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L'obiettivo che mi sono prefissata nello svolgimento di questa tesi è di ricostruire 
e illustrare l'evoluzione della storia politica delle donne nella Spagna del 
Novecento. 
Nel primo capitolo ho sintetizzato le tappe fondamentali della storiografia di 
genere e delle donne in Spagna, evidenziando il valore di impegno politico e 
sociale assunto dalle storiche spagnole nell'approccio alla materia e i differenti 
contributi metodologici recepiti dagli Women's Studies nel campo degli studi 
storici delle due correnti più significative: quella francese, eredità della storia 
sociale degli Annales, e quella statunitense, grazie al fondamentale contributo di 
Joan Scott e la sua teoria del Genere come un categoria di analisi storica. A 
conclusione di questo primo capitolo introduttivo ho delineato l'approccio 
metodologico e le principali fonti bibliografiche utilizzate nella realizzazione della 
mia ricerca. Ai fini di una ricostruzione più puntuale e che favorisca la 
comprensione del fenomeno in oggetto in riferimento agli anni della transicíon 
democrática, ossia tra il 1975, anno della morte di Franco e della celebrazione 
delle Primeras Jornadas Nacionales por la Liberación de la Mujer, e il 1982, 
anno dell’ascesa al governo del Partido Socialista Obrero Español per mezzo di 
elezioni democratiche, ho reputato importante ampliare l'analisi, partendo dagli 
ultimi anni del diciannovesimo secolo, in particolar modo facendo riferimento alla 
legislazione, all'influenza delle correnti politiche liberali e suffragiste e alle prime 
dissertazioni sul significato attribuito al termine «femminismo». 
Il secondo capitolo si apre infatti con una riflessione sulla cultura politica e di 
genere nell’epoca immediatamente precedente la nascita della II Repubblica, 
sviluppando poi una riflessione sui concetti di genere e di cittadinanza in tale fase 
storica. Procedendo secondo una analisi cronologica degli eventi e del dibattito 
politico, l'attenzione si focalizza sul principio di uguaglianza elaborato dalle 
riforme democratiche, sostenuto in particolar modo dalla deputata Clara 
Campoamor e inserito all'interno della Costituzione democratica della II 
Repubblica, e sulla partecipazione femminile nelle elezioni politiche del 1933 e 
del 1936. Il capitolo si conclude con la fine dell'esperienza repubblicana e la 
nascita delle prime organizzazioni femminile antifasciste sorte durante i 
tumultuosi anni della guerra civile, oltre alla riflessione sulla rappresentazione 
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delle Rojas, ossia le miliziane antifranchiste, sia da parte della propaganda 
franchista, sia da quella antifascista. 
Il terzo capitolo è dedicato alla nascita ed evoluzione della principale struttura 
femminile degli anni del franchismo, la Sección Femenina de la Falange. Questa 
organizzazione indissolubilmente legata al nome della sua fondatrice, Pilar Primo 
de Rivera, figlia dell'ex-dittatore e sorella di José Antonio, fondatore del partito 
falangista, svolse per quarant'anni il compito di educare e plasmare la popolazione 
femminile secondo l'ideale cattolico-conservatore promosso dal regime. Si 
mettono in luce, in particolar modo, anche le contraddizioni che la SF presentava: 
il modello di donna Angel del hogar in base al quale venivano educate le nuove 
generazioni, con l'intenzione di sradicare le idee egualitarie repubblicane, era 
infatti molto distante dallo stile di vita e l'eccezionale livello di autonomia di cui 
godevano le donne collocate ai vertici della struttura stessa. 
La rigidità e la purezza del modello tradizionale promosso dalla SF dovette 
riconoscere alcune aperture in ambito lavorativo, in particolar modo a partire dalla 
metà degli anni Cinquanta, in una fase di forte ricomposizione economica e 
sociale derivata da un cambiamento delle politiche del regime. Ne è un segno la 
promulgazione della Ley del 22 luglio 1961, portata avanti dall'ala progressista 
della SF stessa e volta alla promoziono dell'ingresso delle donne nel mercato del 
lavoro. Mentre la SF aveva l’obiettivo di inquadrare politicamente ed educare le 
spagnole, le carceri rappresentavano lo strumento più drammatico di repressione 
nei confronti di quelle che rifiutavano questo modello imposto. 
Le carceri furono anche un luogo di incontro e di organizzazione femminile: le 
recluse crearono vincoli di solidarietà umani e politici, così come fecero 
all'esterno le mujeres de preso. La condivisione dell'esperienza di sopravvivenza 
alla brutalità del regime, unito alla marginalizzazione sociale patita dalle donne 
antifranchiste, contribuì alla maturazione della consapevolezza di dover creare 
alleanze e reti di supporto reciproco. 
Chiude il capitolo una panoramica sui primi collettivi e associazioni di donne nati 
prima del 1975 e che traggono origine anche dall'esperienza delle donne carcerate 
o dalle mujeres de preso. 
Il quarto capitolo, che si avvia con una proposta di periodizzazione della fase 
storica denominata transición democrática, ne analizza i primissimi anni, fino alle 




Questo periodo è caratterizzato da una intensa attività politica femminile, dalla 
costituzione di numerosi gruppi femministi e da un acceso dibattito interno al 
cosiddetto Movimiento de Liberación de la Mujer.  Le divergenze di idee e di 
pratiche tra le varie anime del movimento emersero in occasione delle Primeras 
Jornadas Nacionales por la Liberación de la Mujer, durante il quale le femministe 
spagnole formalizzarono il riconoscimento reciproco delle differenti correnti: 
quella delle sostenitrici della doppia militanza, anche detta del feminismo-lucha de 
clase, ben rappresentata dalle donne del Movimiento Democrático, le quali 
partivano dal principio che «la liberación de la mujer pasa por la conquista de las 
libertades democráticas»; quella delle femministe radicali, i cui due personaggi di 
spicco erano le avvocate Lidia Falcón di Barcellona e Cristina Alberdi di Madrid, 
che reputavano indispensabile la militanza unica all'interno di strutture 
femministe; infine la terza corrente o tercera vía, anche detta línea Barcelona, 
secondo la quale la liberazione della donna sarebbe stata possibile solo attraverso 
un cambio delle strutture politiche, sociali ed economiche, unito alla creazione di 
una organizzazione femminista autonoma e indipendente dai partiti e dalle 
organizzazioni politiche e sindacali colpevoli di frenare l'autodeterminazione delle 
donne, ma che non condannavano l'opzione della doppia militanza. 
All'interno di questo capitolo è inoltre approfondita l'analisi dei differenti soggetti 
politici femministi che parteciparono al progetto del Movimiento de Liberación de 
la Mujer. 
Il quinto e ultimo capitolo conclude l'analisi dell'influenza dei movimenti 
femministi nella costruzione democratica della Spagna post-franchista partendo 
dal dibattito scaturito intorno alla stesura e approvazione del testo costituzionale 
del 1978, ponendo particolare attenzione alle critiche mosse al testo da parte del 
movimento femminista stesso. Sono poi ricostruite le due battaglie principali 
portate avanti dalle donne negli anni immediatamente successivi all'approvazione 
della nuova Costituzione: quella per il diritto all'aborto e quella per il diritto al 
divorzio. Con la vittoria del PSOE alle elezioni del 1982 e la nascita dell'Instituto 
de la Mujer come organo del governo rivolto alla promozione dell'uguaglianza e 
della parità, si conclude la transición democrática e una pagina particolarmente 






























































1.1. La storia delle donne in Spagna 
La ricerca accademica nel campo della Storia delle Donne si sviluppa in Spagna 
principalmente agli inizi degli anni Ottanta, sebbene con anticipazioni 
significative nella decade antecedente. Il paese stava attraversando un periodo di 
grandi cambiamenti politici e istituzionali e la fine del franchismo e l'avvio della 
cosiddetta Transición Democrática ebbero ripercussioni anche nel campo della 
conoscenza. In molte aree, tra cui quella dell'indagine storica, ferveva la ricerca di 
nuovi temi e nuovi spunti di riflessione attraverso i quali arricchire ed evolvere la 
propria materia. 
Questa volontà di cambiamento favorì la recezione in Spagna degli Women's 
Studies, nati nelle Università degli Stati Uniti alla fine degli anni Sessanta in 
seguito alla terza Ondata del movimento femminista e che avevano vissuto una 
rapida crescita
1
. In Spagna si dovette aspettare la fine della dittatura franchista, a 
metà degli anni settanta, perché si creasse l'opportunità per l'avvio di questi studi
2
. 
Nelle Università spagnole fu proprio il campo storico a sperimentare il maggior 
sviluppo scientifico all'interno degli Women's Studies. I lavori pubblicati negli 
anni Settanta da studiose pioniere come Rosa Capel, Mary Nash, Teresa Vinyoles 
e Amparo Moreno servirono ad introdurre nuovi spunti e stimolare la ricerca nelle 
Università: come affermato da Nash, in quegli anni «la Historia de las Mujeres 
dependía de algunas personas aisladas que contaban con escasísimo apoyo y 
poca presencia en la universidad». Il cambiamento che favorì la diffusione e il 
successo accademico di questi studi fu stimolato anche dallo sviluppo delle 
                                                 
1
G. GÓMEZ-FERRER MORANT, Introducción, in «Ayer», XVII (1995), p. 16. 
2
P. PÉREZ CANTÓ, La storia delle donne in Spagna, in «Genesis. Rivista della Società Italiana delle 
storiche», VIII:I (2009), p. 11. 
8 
 
politiche di igualdad e con l'affermarsi del femminismo accademico
3
. Molti storici 
ma soprattutto molte storiche si erano prefissati l'obiettivo di ricostruire il passato 
delle donne, ignorato o marginalizzato all'interno della storiografia «classica». 
Fino ad allora, infatti, fatta eccezione per i personaggi femminili di spicco che si 
erano guadagnati un posto nella Storia, ma che rappresentavano una élite poco 
rappresentativa dell'esperienza collettiva femminile della loro epoca
4
, non vi erano 
ricostruzioni o conoscenza approfondita della realtà sociale nella quale si era 
sviluppata la vita di tutte le donne, la loro quotidianità, la loro implicazione 
politica, sociale o lavorativa e l'evoluzione di questi elementi nel corso del tempo. 
In una prima fase di questi studi, delineata da Mary Nash in un articolo degli inizi 
degli anni Novanta
5
 in un arco di tempo compreso tra il 1974 e il 1981, l'obiettivo 
principale della storiografia è stato la ricostruzione sociale e politica del passato 
della Spagna. Durante questo primo periodo, che è stato definito come «storia 
compensativa» e «storia contributiva»
6
, le ricerche di storia delle donne erano 
volte a riscattarle dall'anonimato e restituirle protagonismo e azione all'interno 
degli avvenimenti del passato, in particolar modo nella partecipazione individuale 
o collettiva all'interno del movimento operaio e nel movimento suffragista. Queste 
premesse allo sviluppo di una storiografia più diffusa ed organica nel campo della 
Storia delle Donne mette in luce aspetti particolarmente significativi che 
caratterizzano e differenziano l'esperienza spagnola all'interno del panorama 
europeo: l'interesse storiografico dà priorità allo spazio pubblico e alla 
partecipazione politica femminile, rispetto a temi legati alla vita privata e 
quotidiana, al corpo o alla maternità. Questo impegno delle storiche spagnole, 
oltre che accademico era principalmente politico; come ricorda Pérez Cantò, nel 
farlo «le autrici mettevano a repentaglio la loro carriera»
7
. 
                                                 
3
M. D. RAMOS, Arquitectura del conocimiento, historia de las mujeres, historia contemporánea. 
Una mirada española. 1990-2005, in «Cuadernos de Historia Contemporánea», XXVIII 
(2006), p. 22. 
4
M. NASH, Nuevas dimensiones en la historia de la mujer, in M. NASH (a cura di), Presencia y 
protagonismo: aspectos de la historia de la mujer, Barcellona, Serbal, 1984, pp. 21-22. 
5
M. NASH, Dos décadas de historia de las mujeres en España: una reconsideración, in «Historia 
Social», IX (1991), pp. 137-161. 
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A questa prima tappa appartengono opere pionieristiche come El sufragio 
feminista de la Segunda República
8
 di Rosa Maria Capel o La polémica feminista 
en España
9
 di Geraldine Scanlon, oltre alla pubblicazione di testi delle prime 
femministe spagnole come Concepción Arenal o Emilia Pardo Bazán. 
La seconda tappa fondamentale per l'acquisizione della disciplina della Storia 
delle Donne nel panorama accademico spagnolo corrisponderebbe agli anni 
Ottanta, il cui avvio è simbolicamente associato alle Jornadas de Investigación de 
la Universidad Autónoma de Madrid, celebrate a Madrid nella primavera del 
1981. 
Durante la sessione dedicata agli studi storici parteciparono molte ricercatrici che 
stavano avviando studi innovativi nel campo degli Women's Studies e che hanno 
continuato in questa direzione per gran parte della loro carriera accademica, tra 
queste: Rosa Mª Capel, Joan Connelly, Pilar Folguera, Mary Nash, Mª Isabel 
Pérez de Tudela, Geraldine Scanlon, Paloma de Villota, Mª Carmen García-Nieto, 
Cristina Segura Graíño e Mª Angeles Durán Heras, quest'ultima fondatrice 




Anche in altre università spagnole nacquero successivamente istituti e seminari 
che si dedicavano agli Women's Studies. Particolarmente importante fu il ruolo del 
Centre d'Investigació Històrica de la Dona fondato a Barcellona nel 1982, grazie 
all'impegno della storica Mary Nash, prima direttrice del centro
11
. Nel 1986, 
sempre a Barcellona fu fondato il Centre Duoda d'Investigació Històrica de la 
Universidad de Barcelona; a Madrid acquisì importanza l'Instituto de 
Investigaciones Feministas de la Universidad Complutense de Madrid, fondato 
nel 1985; a Granada, l'Instituto de Estudios de la Mujer; all'Università di Malaga 
emersero la Asociación de Estudios Historicos sobre la Mujer e il Seminario de 
                                                 
8
R. M. CAPEL, El sufragio femenino de la Segunda República, Granada, Universidad de Granada, 
1975. 
9
G. M. SCANLON, La polémica feminista en la España contemporánea: 1868-1974, Madrid, Akal, 
1976. 
10
C. SEGURA GRAÍÑO, La Historia sobre las mujeres en España, in «eHumanista», X, (2008), pp. 
274-275. 
11
T. ORTIZ GOMEZ et al., Universidad y feminismo en España (II). Situación de los estudios de las 
mujeres en los años 90, Granada, Universidad de Granada, 1999, p. 235. 
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Estudios Interdisciplinares de la Mujer; infine l'Institut Universitari d'Estudis de 
la Dona della Universidad de Valencia
12
. 
Tra i vari ambiti di ricerca degli Women's Studies quello storico, sia per quantità 
sia per qualità degli studi condotti, fu da sempre uno dei più rilevanti, tanto che 
nel 1991 venne creata la Asociación Española de Investigación en Historia de las 
Mujeres (AEHIM), a cui va il merito di aver realizzato importanti incontri 
internazionali su differenti tematiche nel campo della Storia delle Donne. 
Le ricerche degli anni Ottanta, in particolar modo se ci soffermiamo ad analizzare 
quelle relative alla storia contemporanea, manifestano una doppia tendenza: da un 
lato l'insistenza sulle disuguaglianze e sulle discriminazioni e dall'altro su ciò che 
permise lo sviluppo del femminismo, con tutte le difficoltà previe di chiarire le 




Testi come El feminismo en España. Dos siglos de historia
14
 di Pilar Folguera e 
La voz y el voto de las mujeres. El sufragismo en España
15
 di Concha Fagoaga, 
sono esempi significativi della volontà di mettere in luce sia le discriminazioni 
subite dalle donne relegate in un ambito di minorità sia gli sforzi organizzativi  e 
rivendicativi portati avanti dalle stesse per ottenere i propri diritti. 
Negli anni Ottanta anche l'epoca franchista inizia ad essere oggetto di studio, nel 
tentativo di ricostruire e allo stesso tempo di comprendere il vissuto delle donne in 
questo periodo storico così vicino e così oscuro e controverso, partendo proprio 
dalla riflessione sull'apparato femminile franchista, la Sección Femenina, che ha 
giocato un ruolo importante nella costruzione e definizione delle soggettività 
femminili durante il regime
16
. 
Il fortunato esito di questo ambito di ricerca nelle università spagnole è da 
ricondursi, quindi, alle motivazioni fortemente politiche che animavano la 
maggior parte delle accademiche: recuperare la storia delle donne e dare voce al 
                                                 
12
Ivi, p. 277. 
13
P. PÉREZ CANTÓ, op. cit., p. 16. 
14
P. FOLGUERA, El feminismo en España: dos siglos de historia, Madrid, Fundación Pablo Iglesias, 
1988. 
15
C. FAGOAGA, La voz y el voto de las mujeres. El sufragismo en España. 1877-1931, Barcellona, 
Icaria, 1985. 
16
P. PÉREZ CANTÓ, op. cit., p. 17. 
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loro passato, nell'intento di sradicare la «naturalità» con cui era vissuta la loro 
condizione di subordinazione, era infatti una delle tante lotte combattute dalle 
spagnole durante gli anni Transición Democrática. 
Questa connotazione fortemente politica e femminista a partire della quale molte 
donne intraprendevano la carriera accademica nell'ambito degli studi storici della 
donna è un elemento che ricorre con frequenza nelle ricostruzioni dell'evoluzione 
degli Women's Studies in Spagna. Si evince, ad esempio, dalle parole di Cristina 




Quiero señalar además que en aquellos años, los primeros ochenta del 
siglo pasado, el trabajo que se realizó fue importante y ordenado, que 
hubo una relación entre todas y todas teníamos conciencia de que 
estábamos haciendo algo importante. Estábamos construyendo nuestra 
Historia, que hasta entonces no se había hecho, sabíamos que estábamos 
unidas en un importante avance científico. Estábamos luchando por 
defender nuestro espacio en la sociedad, nuestras posibilidades de 
participar en la promoción del conocimiento, en el desarrollo de nuestra 
ciencia y, también, en la mejora de la enseñanza. De esta forma 
intervendríamos en la construcción de una sociedad en la que se 
erradicaría la subordinación de las mujeres. Fueron escalones bien 
programados que nos ayudaron a ascender por un camino difícil en el que 





In questa fase si abbandona gradualmente una storia delle donne «contributiva» di 
matrice neopositivista, che utilizzasse metodologie tradizionali e i cui risultati si 
fermavano alla constatazione della presenza delle donne in determinati ambiti e 
l'analisi normativa che le corrispondeva. Il rapporto e lo scambio con la 
storiografia angloamericana, francese e, sebbene in misura minore, italiana, ha 
stimolato una riflessione teorica più profonda favorendo studi più complessi e 
                                                 
17
C. SEGURA GRAÍÑO, La Historia sobre las mujeres en España, in «eHumanista» X, (2008), pp. 
274-292. 
18






Nelle fasi iniziali dello sviluppo della storia delle donne negli anni Settanta, molte 
riflessioni storiche partivano da categorie metodologiche rigide che tendevano a 
polarizzare le esperienze: era frequente che l'interpretazione delle donne nella 
storia partisse dall'uso di categorie binarie opposte come pubblico/privato, 
vittima/eroina, potere/sottomissione. Uno tra i più significativi schemi 
interpretativi di questa prima fase si focalizzava infatti sulla vittimizzazione 
storica della donna, cercando di far risaltare le esperienze di quelle che si erano 




Sotto l'innegabile influenza del femminismo, a cavallo tra gli anni Settanta e gli 
anni Ottanta, la Storia delle Donne si è evoluta trovando molteplici sviluppi 
all'interno dell'ambito della storia sociale e dei suoi distinti campi: la demografia 
storica, la storia della famiglia, la storia della vita quotidiana, della sessualità, del 
lavoro, della educazione, della politica, dei nazionalismi, delle identità
21
. 
L'introduzione della prospettiva femminista nelle analisi storiche ha infatti elevato 
a valore storico tematiche fino ad allora reputate come secondarie
22
. 
Oltre che nei temi affrontati, questa «nuova» storia delle donne si è evoluta anche 
nella metodologia,  nell'approccio teorico, nella ricerca di fonti di documentazione 
e nella messa in discussione delle interpretazioni tradizionali a partire proprio da 
questo nuova prospettiva concettuale e metodologica. 
Uno dei contributi più importanti è stato quello di affermare e dimostrare che non 
solo esiste la possibilità di ricostruire la storia delle donne, ma che questa storia, 
come afferma Nash: 
 
no puede considerarse come un conjunto de datos olvidados cuyo destino 
sería incorporarlos a las categorías históricas tradicionales ni tampoco 
como simple contribución marginal a la supuesta historia definitiva – la 
                                                 
19
T. ORTIZ GOMEZ et al., op. cit., p. 236. 
20
M. NASH, Rojas: Las mujeres republicanas en la Guerra Civil, Madrid, Taurus, 2006, p. 28. 
21
C. BORDERÍAS, La historia de las mujeres a las puertas del nuevo milenio: balance y 
perspectivas, in C. BORDERÍAS, (a cura di), La historia de las mujeres: perspectivas actuales, 
Barcellona, Icaria, 2009, pp. 8-9.j 
22
T. ORTIZ GOMEZ et al., op. cit., p. 236. 
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historia del hombre vista desde una perspectiva masculina y un sistema de 
valores masculinos-. Así, para acceder a la recuperación de la mujer hubo 
que entender que la experiencia histórica del sexo femenino no puede 
concebirse, obligadamente, igual a la del hombre, sino como experiencia y 




La terza tappa della storiografia delle donne spagnola si avvia a partire dagli anni 
Novanta e arriva fino ai giorni nostri: questo periodo rappresenta una fase di 
consolidamento e di incremento di approcci, tematiche e metodologie
24
. 
Il punto di svolta è rappresentato dalla lettura dell'articolo di Joan Scott «Gender: 
a useful category of historical analysis»
25
, uno dei testi più conosciuti e citati del 
femminismo accademico, pubblicato nel 1986 e tradotto in castigliano nel 1990. A 
distanza di poco tempo un'altra pubblicazione importante segna l'evoluzione 
storiografica di genere spagnola dei primi anni Novanta: la «Storia delle donne» 
curata da Georges Duby e Michelle Perrot, pubblicata nel 1992 e integrata da 
numerosi articoli sulla storia delle donne in Spagna realizzati sotto la direzione di 
Mary Nash per quanto riguarda il volume sul Novecento. 
Il concetto del genere formulato da Scott, che caratterizza la gender history 
statunitense, introduce la necessità di non studiare separatamente la storia degli 
uomini e quella delle donne, ma di tessere e riconoscere le relazioni sociali tra 
uomini e donne dal punto di vista di genere
26
. Scott fornisce una efficace 
definizione di questo approccio, rappresentativo del cosiddetto «linguistic turn»: 
 
Per “genere”, intendo riferirmi al discorso della differenza dei sessi. Non 
si tratta solo delle idee, ma anche delle istituzioni, delle strutture, delle 
pratiche quotidiane, come dei rituali, e di tutto quel che costituisce le 
relazioni sociali. Il discorso è uno strumento di messa in ordine del 
mondo, anche se non è anteriore all'organizzazione sociale, ne è 
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inseparabile. Ne risulta dunque che il genere è l'organizzazione sociale 
della differenza sessuale. Non riflette la realtà biologica primaria, ma 
costruisce il senso di tale realtà. La differenza sessuale non è la causa 
originaria dalla quale potrebbe derivare l'organizzazione; è piuttosto una 





Questo approccio al genere fondato sul «linguistic turn» è presente anche in 
«Storia delle donne in Occidente», in particolar modo nell'introduzione di 
Geneviève Fraisse e Michelle Perrot al quarto volume sull'Ottocento, dove, 
all'interno del concetto di genere, vengono messi in relazione uomo e donna: 
 
Il corpo e il cuore di una donna si rivelano nel faccia a faccia con l'uomo; 
il diritto e la filosofia pensano necessariamente il rapporto sessuale. I 
precetti religiosi, le rappresentazioni letterarie e iconografiche vengono 
ugualmente considerate sotto l'aspetto della differenza dei sessi. Lo stesso 
vale per il tema dell'economia politica, particolarmente sintomatico di una 
confusione tra l'ordine naturale e l'ordine sociale, tra la divisione sessuale 
del lavoro e il mercato del lavoro ripartito tra uomini e donne. Si vedrà 
che i mestieri di donne definiti apparentemente come tale per le loro 
qualità “naturali” non sono altro che il puro prodotto del linguaggio28. 
 
Negli ultimi anni la maggior parte dei lavori storiografici realizzati in Spagna, 
oltre a corsi di studio, dottorati, convegni, seminari, dipartimenti, hanno incluso il 
genere sia come oggetto di studio che come categoria analitica, secondo le 
argomentazioni di Scott, anche se sono molti i casi in cui il termine genere è stato 
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1.2. Il contributo di Joan Scott al dibattito storiografico spagnolo 
Nel dicembre del 1985, negli Stati Uniti, la storica Joan Scott presentava alla 
American Historical Association una serie di riflessioni particolarmente 
innovative che presero forma più organica l'anno successivo nell'articolo 
pubblicato sulla American Historical Review, «Gender: A Useful Category of 
Historical Analysis»
30
. Questo articolo si trasformò ben presto in un caposaldo 
della teoria storica femminista: in Spagna negli anni Novanta l'interesse crescente 
per la storia delle donne tra le investigatrici spagnole e la volontà di introdurre 
innovativi contributi metodologici elesse questo articolo a lettura praticamente 
obbligatoria. 
Nel citato articolo di Scott, la studiosa statunitense dimostra l'importanza di 
osservare i documenti a partire da un punto di vista di genere, fornendo una 
definizione puntuale di questo termine, assunto a categoria analitica per lo studio 
storiografico. In questo lavoro sono prese in considerazioni questioni che 
suscitavano dibattito anche tre le storiche spagnole come, ad esempio, la critica 
all'androcentrismo nella storiografia dell'epoca o la forma con cui la storia delle 
donne dovesse mettere in luce l'insufficienza analitica delle tecniche e delle 
argomentazioni della storiografia tradizionale
31
. 
La definizione di genere di Joan Scott si compone di due proposizioni connesse e 
di numerosi sottogruppi, tutti correlati, da distinguersi però analiticamente. 
Il fulcro della definizione si basa quindi su di una connessione integrale tra due 
proposizioni: la prima parte, analitica, postula che il genere è un elemento 
costitutivo delle relazioni sociali fondate su una cosciente differenza tra i sessi; la 
seconda parte, di riflessione teorica, afferma che il genere è un fattore primario del 
manifestarsi dei rapporti di potere. 
I sottogruppi della prima proposizione sono quattro elementi correlati, nessuno dei 
quali agisce senza l'altro ma non è detto che si manifestino contemporaneamente o 
riflettendosi l'un l'altro, è fondamentale analizzare le relazioni che intercorrono tra 
essi: il primo elemento sono quei simboli culturalmente accessibili che evocano 
molteplici (e spesso contraddittorie) rappresentazioni; il secondo elemento è 
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costituito dai concetti normativi che offrono interpretazioni dei significati dei 
simboli e si sforzano di limitare e contenere le loro potenzialità metaforiche; il 
terzo elemento è l'interpretazione dell'idea di politica come riferimento alle 
istituzioni e alle organizzazioni sociali, elementi importanti nella costituzione del 
genere che vanno ben oltre quello parentale; infine, il quarto elemento che 
caratterizza il genere è l'identità soggettiva. 
Come abbiamo brevemente sintetizzato, Scott fornisce una complessa definizione 
di genere dando fondamenta ad una storia femminista e di genere, che si distacca 
dalla storia sociale che fino a quel momento aveva rappresentato lo sbocco 
naturale degli studi sulle donne, alludendo esplicitamente alla necessità di 
elaborare una storia che iniziò ad essere denominata «di genere» e 




Anche in Spagna l'influenza di questa nuova corrente di pensiero storiografica ha 
fatto sì che il termine género come sinonimo di mujeres iniziò ad essere utilizzato 
con sempre maggiore frequenza  mantenendo tuttavia un punto di vista più legato 
alla storia sociale, rispetto a quella culturale. Inoltre, l'introduzione del genere 
favorì la legittimazione accademica degli studi sulle donne, non solo in ambito 
storico: non è casuale che gli anni Novanta, periodo in cui si inserisce la 
diffusione del concetto di genere, rappresentano un momento di grande sviluppo 
per gli studi sulle donne in Spagna
33
. 
Proprio la sovrapposizione del termine género a quello di mujer suscitò una 
reazione di critica da parte della stessa Scott manifestato in occasione del «I 
Seminario Internacional, Historia y Feminismo. Joan Scott y la historiografía 
feminista en España» organizzato dalla AEIHM e celebrato a Madrid nel 2005: 
 
Me desilusionó que pensaran que estos temas de género sólo se podrían 
aplicar a mujeres. Se dice «hago historia de género» como si se dijera 
«hago historia de mujeres»;  y no tiene por qué ser así. Cuando 
formulamos en un principio ese concepto de género, fue precisamente para 
observar la relación que se construía entre hombres y mujeres, no para 
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centrarnos exclusivamente en la contribución de las mujeres. Parecía que 
la historia se había desplazado demasiado hacia un lado, que teníamos 
que estar explicando cómo actuaban, comprendían, o explicaban las 
propias mujeres sus experiencias. Ésta es la razón por la que empecé a 





Secondo le storiche spagnole questa discrepanza tra le intenzioni metodologiche 
proposte da Scott e l'acquisizione nel lavoro di ricerca in Spagna è dovuto ad una 
mancata integrazione della teoria post-strutturalista negli studi storici, ancora 
profondamente legati alla storia sociale, come ribadisce M. Victoria López 
Cordón: 
 
El hecho es que todas estamos afirmando que el concepto de género ha 
sido utilizado por las historiadoras españolas. Pero, de hecho, el 
posestructuralismo no está presente en las investigaciones de las 
historiadoras españolas. Esto es una realidad, por eso intento señalar que 
hay una recepción trucada de la obra de Joan Scott: se ha tomado el 
lenguaje pero no la teoría. En España, la historia social sigue siendo 





È la stessa Scott ad ampliare questa riflessione; l'interpretazione parziale del suo 
lavoro non è un problema specifico della storiografia di genere spagnola, come 
essa stessa ribadisce, ed è proprio questa diffusione di un utilizzo non del tutto 
corretto della categoria analitica di genere ad averla incentivata a continuare ad 
evolvere e modificare la propria teoria, perseguendo l'obiettivo di mettere sempre 
in discussione assunti dati come obiettivi: 
 
Insisto en que la utilización del género por los historiadores e 
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historiadoras feministas ha sido parecida en Estados Unidos, en Francia, 





Mónica Burguera, nel tentativo di superare questo problema che ha caratterizzato 
e continua a persistere nella lettura e critica dei dibattiti intorno al giro lingüístico, 
focalizza l'attenzione sulla, a suo dire, erronea presentazione eccessivamente 
monolitica della nuova storia culturale
37
. Per Burguera è importante cogliere 
l'aspetto eclettico e il processo di autocritica che questa riflessione teorica ha 
aperto e che ha influenzato positivamente la produzione spagnola: 
 
A partir del tipo de lecturas que desde España se hicieron en los años 
noventa sobre los retos y aportaciones del giro lingüístico, el crecimiento 
de la historia de las mujeres a lo largo de dicha década continuaba 
debiéndose al esfuerzo por diversificar el campo de intereses de la historia 
social y profundizar en el análisis de los espacios de experiencia y 
resistencia femenina a través de lo que Dolores Ramos ha llamado la 




Nonostante quindi la prevenzione con cui determinate posizioni epistemologiche 
statunitensi sono state accolte negli anni Novanta in Spagna, dovute ad una 
insufficiente riflessione teorica all'interno della storia sociale, «las publicaciones 
que han visto la luz desde comienzos del siglo XXI comienzan a evidenciar un 
diálogo más fluido entre las historiadoras españolas de las mujeres y las 
corrientes feministas norteamericanas»
39
. Burguera, facendo riferimento in 
particolar modo alla storia dell'epoca contemporanea, parla di un rinnovamento 
analitico e interpretativo vincolato ad una lento ma crescente avvicinamento alla 
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storiografia statunitense ed anglosassone e ad una più profonda riflessione teorica, 
facendo esplicito riferimento ai lavori, ad esempio, di Hernández Sandoica e 
Aguado: 
 
Las nuevas investigaciones se mueven a través de una tensión implícita 
entre, por una parte, la dificultad de repensar la historia contemporánea 
de España desde una perspectiva de género a partir de algunas de las más 
profundas asunciones tradicionales sobre el atraso español y, por otra, la 
necesidad de trascender la dicotomía conceptual entre discurso dominante 






1.3. L'eredità della storiografia francese 
La storia contemporanea delle donne in Spagna ha subito anche importanti 
contaminazioni da parte di  quella francese. Entrambe sono state vincolate in 
principio alla storia sociale e, successivamente, hanno avviato un percorso di 
riflessione e ripensamento proprio in seno a questo campo della conoscenza. È 
proprio in Francia infatti che alla fine degli anni Venti si fonda la storia sociale dei 
Les Annales, fondamento essenziale per lo sviluppo storiografico di genere. Il 
gruppo dei Les Annales è il più importante degli storici francesi del XX secolo e 
trae il suo nome dalla rivista Annales d'histoire économique et sociale fondata da 
Marc Bloch e Lucien Febvre nel 1929, tutt'ora esistente con il nome Annales. 
Histoire. Sciences sociales, rinnovato nel 1994. 
Caratteristica degli Annales è l'apertura innovativa a nuovi problemi di interesse 
storico, insoliti per la tradizione storiografica, affrontati con un taglio sociale 
molto spiccato: questioni di storia rurale e stradale, di storia monetaria e dei 
prezzi, di popolazione e colonizzazione, di storia delle industrie, di archeologia 
agraria, di storia dei mestieri, delle case, della vita materiale, del libro e della 
tipografia; problemi di iconografia economica, di storia delle tecniche, del lavoro, 
dei trasporti, delle poste, di archeologia botanica, di storia dell'alimentazione e 








Così come in Francia, la storiografia spagnola dei primi anni Settanta e negli anni 
Ottanta della storia delle donne si è evoluta dalla storia sociale verso una storia di 
genere, inseritasi negli anni Novanta e ancora molto presente. Fondamentale per 
questo passaggio fu la enorme diffusione dell'opera collettiva francese «Storia 
delle Donne in Occidente»
42
. 
Le tematiche affrontate in questi due volumi di «Storia delle Donne in 
Occidente», sia per la prospettiva di analisi che per i temi stessi affrontati 
risultano particolarmente significativi: la loro influenza si riscontra in numerosi 
lavori successivi. 
L'apparizione dell'opera «Storia delle donne in Occidente» rappresentò uno dei 
momenti più significativi della storiografia femminista in Francia. Realizzata tra il 
1988 e il 1992 e pubblicata in cinque volumi che si estendono dall'epoca antica 
fino alla storia contemporanea del Novecento, questa opera rivendicò e dimostrò 
l'esistenza di una storia delle donne che aspirava a formar parte del sapere storico 
tradizionale. 
Questo imponente progetto fu presentato dalle responsabili dei distinti volumi in 
un partecipato convegno organizzato all'Università Sorbona di Parigi nel 1992, 
intitolato Femme et Historie. 
Di fronte ad un pubblico che superava il migliaio di partecipanti le studiose 
femministe illustrarono e difesero la propria innovativa metodologia di indagine 
storica, in particolar modo soffermandosi sulla spiegazione del valore di una storia 
il cui oggetto di studio non fosse solo la «donna» ma l'analisi della «relazione tra i 
sessi»: 
 
Faire le second choix – le nôtre – n'est pas abdiquer du fémenin, 
abandoner les femmes elles-mêmmes, leurs espaces, leurs grupes, leur 
parole – pour ne traiter en définitive,encore et toujours, que des hommes 
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et de leurs discours? […] Ce choix se fonde sur l'hypothèse qu'il n'existe 
pas deux sexes séparés, comme le serait deux espèces, mais un processus 
de différentiation sexuel, aux frontières souvent floues, dont la saisie est au 
centre de notre travail
43
.      
 
Nel dibattito scaturito durante la presentazione alcune storiche presero le distanze 
dalla storiografia femminista statunitense; in particolar modo emerse la posizione 
dell'italiana Gianna Pomata che ribadiva la differenza tra le due correnti 
storiografiche, quella di storia delle donne e quella di storia di genere: 
 
La historia del género es una área de investigación histórica 
perfectamente legítima y extremadamente útil pero no debe confundirse 
con la historia de las mujeres y no debe tener prioridad sobre la necesidad 




In questo intervento emerge la difesa che Pomata costruisce a favore dell'ambito 
della storia sociale come spazio nel quale elaborare una storia femminista in 
contrapposizione all'ambito delle teorie post-strutturaliste statunitensi. 
Sebbene nell'imponente opera curata da Duby e Perrot vi siano dei richiami alla 
teoria del genere e al dibattito femminista aperto da Scott, prevale la posizione 
espressa da Pomata ossia l'influenza della storia sociale applicata allo studio delle 
donne. 
Un'altra caratteristica di questa opera che getta le basi per una storiografia di 
genere francese è il rifiuto della visione naturalista della differenza tra uomini e 
donne, predominante nelle teorie sociali, grazie anche al recupero dell'opera di de 
Beauvoir, «Il Secondo Sesso». Inoltre, si stava costruendo una storiografia 
scientifica e accademica distante dal femminismo militante. La storia non doveva 
essere scritta solo dalle donne ma era un campo aperto anche ai contributi 
maschili, che parteciparono alla stesura della «Storia delle Donne in Occidente»: 
l'obiettivo della storia delle donne non doveva essere la creazione di una 
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conoscenza femminista, quanto rendere le relazioni tra i sessi un ulteriore 
paradigma  attraverso il quale creare e reinterpretare conoscenza
45
. 
L'opera fu tradotta in castigliano per la casa editrice Taurus e pubblicata agli inizi 
degli anni Novanta, nel 1991 e nel 1992. Nello specifico i volumi IV e V, dedicati 
alla storia contemporanea e diretti rispettivamente da Geneviève Fraisse e 
Michelle Perrot e da Françoise Thébaud, furono integrati da numerosi interventi 
che affrontavano la storia di genere in Spagna raccolti e coordinati rispettivamente 
da Mª Xosé Rodríguez Galdo e da Mary Nash. 
Le tematiche affrontate in questi due volumi di «Storia delle Donne in 
Occidente», sia per la prospettiva di analisi che per i temi stessi affrontati 
risultano particolarmente significativi: la loro influenza si riscontra infatti in 
numerosi lavori successivi. 
Per quanto riguarda la storia contemporanea in Francia, la produzione 
storiografica si è sviluppata secondo prospettive teoriche e metodologiche che non 
hanno necessariamente implicato un abbandono della storia economica e sociale, 
né tanto meno della storia politica, nonostante le forti pressioni esercitate in 
questo campo dalle correnti del «linguistic turn»
46
. Come ha affermato la stessa 
Michelle Perrot, la storiografia di genere in Francia si è basata su principi anti-
essenzialisti, cercando quindi di avvicinare la storia sociale anche a punti di vista 
propri della nuova storia culturale. La metodologia che si sviluppa per lo studio 
della storia delle donne e del genere è una intersezione tra la storia sociale e la 
storia politica: questa metodologia ha delle ripercussioni sulla storiografia 
spagnola. 
Durante il Congreso de Historia Social celebrato nel 1990 a Saragozza, la 
studiosa francese Ives Lequin, facendo un bilancio della storiografia francese 
introdusse esplicitamente gli studi di Foucault e di Perrot, rispettivamente sulla 
microfisica del potere e sulle relazioni tra i sessi. Come afferma Aguado: 
 
Se evidencia así en la historiografía francesa y especialmente para el 
período contemporáneo, un desarrollo metodológico de la historia de las 
mujeres y del género como complejización de la historia social, y por 
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supuesto, de la política. Y esto es una característica muy marcada, que ha 
ejercido una influencia directa o indirecta en los rasgos de la historia de 
las mujeres contemporánea en España. En términos generales la 
contemporáneas francesas van a producir una historia alejada en este 
sentido tanto del victimismo como de la búsqueda de un protagonismo 
autorreferencial, respecto a determinadas lecturas esencialistas del 
feminismo. Una historia que en último término nos remite a los 




Una differenza importante tra la storiografia francese e quella spagnola è che, 
mentre in Spagna sono numerose le donne che si dichiarano prima di tutto 
femministe e che pongono questo elemento al centro del proprio lavoro di ricerca 
e di divulgazione dell'analisi storica sulle donne e sul genere, in Francia, come 
affermò Françoise Thébaud durante la conferenza dal titolo «Escribir la historia 
de las mujeres y del género en Francia, nuevas aproximaciones y nuevos objetos», 
non esiste una storiografia femminista, nonostante la storia del femminismo 
rappresenti una parte importante della storiografia francese
48
. All'interno del 
mondo intellettuale e universitario francese, improntato al pensiero dell'utopia 
universalista, le storici e gli storici che si dedicano alla storia delle donne o del 
genere preferiscono non ricorrere al termine «storiografia femminista»: 
 
Dicho calificativo descalificaría, pues evoca el particularismo, la 
subjetividad y, por ende, lo acientífico (un discurso militante, tachado de 
«ismo», considerado como ideológico, cegador e incapaz de permitir el 
acceso a la verdad histórica). En un medio en el que la definición 
colectiva de la «verdad» introduce relaciones de dependencia y poder 
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Thebaud denomina come «legittimista» l'atteggiamento delle storiche francesi, le 
quali con il fine di affermare che la storia delle donne forma parte della storia 
generale quanto la storia sociale, hanno rifiutato di inserire la definizione di 





1.4. Femminismo e storia politica delle donne in Spagna: una riflessione 
metodologica 
Il nucleo centrale di questo elaborato copre un arco di tempo pari agli anni della 
transición democrática in Spagna, ossia dal 1975 al 1982. La storiografia di 
genere spagnola che affronta e analizza il ruolo delle donne dentro e fuori i 
movimenti femministi e l'evoluzione delle relazioni di genere in questo particolare 
momento storico è molto ricca. Un elemento particolarmente rilevante è dato dalla 
provenienza e affinità politica delle voci che raccontano questa fase della storia 
recente di Spagna. La maggioranza delle storiche partono da una ricostruzione dei 
movimenti e degli accadimenti politici, economici e sociali a partire dalla propria 
esperienza diretta, non solo in quanto contemporanee all'epoca in oggetto, ma 
anche come protagoniste attive di questi avvenimenti. In generale la storiografia 
di genere in Spagna, non solo quella relativa alla transición democrática, è portata 
avanti da studiose che del loro identificarsi ed autodefinirsi come femministe 
hanno fatto un punto di forza che indirizza e arricchisce il loro lavoro di ricerca. 
La tempistica ha fatto si che la fine del regime franchista e la possibilità di riscatto 
di queste donne femministe all'interno dell'ambito storiografico coincidesse con lo 
sviluppo di nuove metodologie analitiche nel campo dei women's studies prima e 
dei gender's studies successivamente, e di nuove teorie epistemologiche, dando 
vita ad un fiorire di elaborazioni sempre più arricchite dalle influenze provenienti 
dall'estero, in particolar modo da Francia e Stati Uniti. 
Il mestiere di storica in Spagna si fonde con l'impegno civile, con la necessità di 
rileggere gli eventi creando connessioni col passato, tenendo viva la memoria 
sulle pagine buie e tentando, come afferma De Clementi, «di riconnettere i fili di 





una tradizione politica di cui andare orgogliose»
51
. 
Nell'analizzare il percorso politico femminile individuale e collettivo negli anni 
della transición democrática, ai fini di una migliore ricostruzione storica, ho 
scelto di andare a ricercarne le origini molto più indietro, in un percorso di 
rilettura del passato che ha toccato alcuni dei principali temi di studio della 
storiografia di genere in epoca contemporanea in Spagna. Questa decisione nasce 
sia dalla necessità di fornire fondamenta solide all'analisi storica del periodo in 
oggetto sia nel tentativo di fornire al lettore o alla lettrice il peso delle forti 
connessioni che le storiche spagnole hanno creato con il proprio passato fornendo 
moltissima letteratura sull'argomento. 
Si potrebbe affermare che per la storiografia spagnola, focalizzandoci su quella di 
genere, la  transición democrática non si sia mai conclusa: questa ferita ancora 
aperta necessita quindi di una costante riflessione ed analisi sulle sue origini, la 
guerra civile che ha portato alla dittatura franchista, e l'epoca precedente, la 
rivoluzione liberale e l'instaurazione della II Repubblica, in cui affonda l'origine 
del pensiero femminista in Spagna e le prime aperture ai diritti delle donne. 
L'elaborato si sviluppa quindi a partire dall'introduzione del termine 
«femminismo» alla fine del XIX secolo e dal dibattito scaturitene: la riflessione 
sull'evoluzione del valore attribuito a questo termine, le diverse interpretazioni 
fornite da differenti aree politiche di donne e il contrasto con l'opinione pubblica e 
la costruzione del suo significato da parte del «potere» è una costante che viene 
affrontata in tutto il testo per ogni epoca storica. L'esistenza di una molteplicità di 
significati attribuiti al termine «femminismo» per tutto il XX secolo è alla base 
della scelta di parlare in questa sede di «femminismi»: utilizzare questo termine al 
plurale introduce l'importanza della contestualizzazione del fenomeno 
«femminista» osservato, sia da un punto di vista ideologico sia da quello 
dell'organizzazione e delle sue componenti. 
Un'altra scelta metodologica costante in tutto l'elaborato è quella di aver prediletto 
fonti e autrici o autori spagnoli attingendo, quando possibile, a testi e articoli 
scientifici in lingua originale. Questa scelta si evidenzia nel testo dall'utilizzo di 
brani e citazioni costanti che si rifanno alle autrici e alle opere più rilevanti nel 
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panorama storiografico spagnolo sull'epoca in oggetto. Laddove è stato possibile 
si è tentato di ricercare anche voci e testimonianze dirette sugli accadimenti o 
l'interpretazione degli eventi in analisi; questo strumento è divenuto sempre più 
facilmente fruibile man mano che l'elaborato si soffermava su epoche più recenti. 
Infatti, la ricostruzione dei movimenti femministi nati agli inizi della transizione 
democratica è affidata quasi totalmente alla lettura dei documenti ufficiali 
dell'epoca e alle testimonianze scritte delle femministe che ne facevano parte, 
molte delle quali hanno ricostruito questo periodo proprio in qualità di storiche 
all'interno dei dipartimenti di genere delle più importanti università spagnole. 
Nell'elaborato ho inoltre cercato di ricostruire le differenti posizioni politiche e i 
ruoli svolti dalle donne nell'ambito pubblico: di fatto quella che si è andata 
costruendo è una analisi dell'evoluzione della storia politica delle donne in 
Spagna. Al tempo stesso, ho cercato di affiancare a questa ricostruzione degli 
eventi anche l'evoluzione dell'immaginario e della definizione che la società 
proiettava sulle donne stesse, che molto spesso assumeva termini denigratori o di 
imposizione di aspettative sociali. Il processo di emancipazione delle donne 
durante il XX secolo segue questi due binari: da una parte la ricerca di spazi e 
modalità rappresentative o di autorappresentazione attraverso le quali portare 
avanti le proprie rivendicazioni, dall'altro la necessità di superare pregiudizi e 
stereotipi atti a delegittimare la partecipazione politica femminile o a silenziarne 
le richieste. 
Questo doppio impegno che hanno affrontato le spagnole, anche riportando alcuni 
successi, è particolarmente evidente nelle relazioni di genere che si sono 























2.1. Cultura di genere e cultura politica alle soglie della Seconda Repubblica 
Agli albori del XX secolo la situazione della donna spagnola era connotata da una 
notevole segregazione sociale. La forte percezione culturale della superiorità 
maschile, la divisione sessuale del lavoro e la limitazione dello spazio di vita 
all'interno della sfera privata erano sostenuti e avvalorati dal discorso sulla 
domesticità, attraverso il quale la donna veniva ricondotta a quello che era 
reputato il suo ruolo e la sua dimensione sociale. Questa costruzione ideologica 
delineava un prototipo di donna ideale, il cosiddetto Angel del Hogar, secondo il 
quale le naturali aspirazioni femminili di vita erano realizzate all'interno 
dell'ambito del focolare domestico e della maternità. La traiettoria sociale delle 
donne era circoscritta alla costruzione e alla cura della famiglia mentre lo sviluppo 
della sua identità individuale non era pensabile al di fuori del matrimonio e della 
riproduzione
1
. Le relazioni di genere erano caratterizzate dalla discriminazione nei 
confronti delle donne, ne sancivano la disuguaglianza politica, educativa, legale e 
lavorativa e, di fatto, ne limitavano l'accesso alla cultura e alla sfera pubblica. Il 
contesto in cui si inseriva la condizione della popolazione femminile, già di per sé 
svantaggiosa, era inoltre caratterizzato da una lenta evoluzione delle strutture 
sociali ed economiche. Lo scontro tra gli interessi della antica nobiltà e la debole 
borghesia commerciale, insieme all'onnipresenza della Chiesa Cattolica nel 
dibattito pubblico, perpetuavano il carattere conservatore delle strutture sociali. 
Per quanto concerne la condizione delle donne, questa realtà si manifestava in un 
rafforzamento delle relazioni e dei valori tradizionali per il mantenimento dello 
status quo. È inoltre opportuno sottolineare che sussistevano, all'interno della 
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Spagna, sensibili differenze regionali dovute a distinte traiettorie sociali ed 
economiche che condizionavano anche una dimensione locale nello sviluppo delle 
relazioni di genere. 
Il faticoso, ma progressivo radicamento del pensiero liberale in Spagna continuò 
ad essere portatore di questa discriminazione. Fino al 1868, anno del cambio di 
regime politico dovuto all'esilio della Regina Isabella II, il suffragio censitario, 
che oscillava tra l'1 e il 4% della popolazione, aveva permesso a una élite di 
monopolizzare il potere. In questa situazione aggravata da una rimarcata 
segregazione di genere era impensabile immaginare una partecipazione pubblica 
della componente femminile. I benefici ottenuti dalle donne durante l'esperienza 
liberale e democratica del cosiddetto Sexenio Democrático (1868-1874) non 
furono certo l'obiettivo di una politica specifica mirata ad elevarne la condizione 
sociale, quanto piuttosto effetti secondari di un tentativo generale di revisione 
legislativa ispirata alle rivoluzioni borghesi liberali, portatore dell'introduzione del 
suffragio universale maschile e il progresso nelle materie di libertà di espressione, 
religione ed istruzione
2
. A tal proposito lo spirito laico che animava questa riforma 
introdusse il matrimonio civile in contrapposizione a quello religioso, ma 
conservando tutte le norme che imponevano la dipendenza e la subordinazione 
della moglie al proprio coniuge. 
Il regime politico della Restauración portò ad una nuova ondata conservatrice che 
rafforzò la delimitazione del ruolo sociale delle donne. Questa situazione rimase 
pressoché immutata fino all'arrivo del nuovo regime repubblicano, liberale e 
democratico nel 1931: la Seconda Repubblica. 
La restaurazione della monarchia dei Borboni, nella figura di Alfonso XII, figlio 
della regina Isabella, aveva vanificato i precedenti tentativi di riforme 
anticlericali: con la Costituzione del 1876 era stata rinsaldata l'alleanza con la 
Chiesa e ristabilito il cattolicesimo quale religione di stato. Questa alleanza aveva 
avuto forti ripercussioni sul piano istituzionale, introducendo la morale cattolica 
nei Codici civile e penale e riportando le donne nella duplice dipendenza dalla 
Chiesa e dalla legge
3
, oltre alla soggezione, ancora indiscussa, del padre o del 
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I diritti proclamati dal liberalismo secondo il principio che «tutti gli uomini sono, 
per natura, liberi ed uguali» non si estendevano al mondo femminile. Le donne 
non erano incluse in questo universalismo liberale ed illuminista pensato al 
maschile
4
. Ciò avveniva perché era l'idea di «potere» ad essere considerata come 
una componente stessa della virilità, di cui le donne erano prive e, quindi, 
conseguentemente escluse dal mondo della politica. La disuguaglianza tra uomini 
e donne era percepita e riprodotta nella società come un elemento naturale: il 
valore della domesticità femminile era considerato come un valore fondante e 
necessario al mantenimento dell'equilibrio sociale, portando ad una percezione 
dell'inferiorità delle donne e all'esclusione sociale per tutte quelle che non 
aderivano al modello di perfetta madre e sposa. Gli elementi che caratterizzavano 
questo modello erano ambivalenti: da un lato collocavano la donna in una 
posizione di esplicita inferiorità all'interno di un ordine gerarchico di genere, 




Analizzando i Codici elaborati durante il XIX secolo e rimasti in vigore per buona 
parte del secolo successivo, emerge chiaramente la discriminazione politica, 
sociale, economica e penale che caratterizzava la condizione delle donne. La legge 
le privava di determinati diritti e della cittadinanza, con tutto ciò che ne 
conseguiva in termini di partecipazione alla vita pubblica del paese. Ad esempio, 
nel Codice Civile, pubblicato con Regio Decreto del 29 luglio del 1889 dalla 
Regina reggente María Cristina, una serie di articoli fanno riferimento diretto alla 
sottomissione femminile: era la donna a seguire il marito nel luogo di residenza 
dei coniugi, ad adottare la sua nazionalità, ed era sulle donne che ricadevano una 
serie di limitazioni nell'amministrazione dei propri beni o di quelli coniugali
6
. 
Questa disparità di trattamento, che avvantaggiava gli individui di sesso maschile, 
era giustificata e ritenuta necessaria per proteggere le donne, la cui capacità di 
autonomia e gestione dei beni era percepita come inferiore a quella maschile. 
Un'eccezione tra i politici riformisti dell'epoca è rintracciabile nelle posizioni di 
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Rafael María de Labra il quale, durante la conferenza «La mujer y la legislación 
castellana», riconobbe la validità del pensiero di John Stuart Mill, il quale in Gran 
Bretagna, insieme alla moglie Harriet Taylor, aveva avanzato la richiesta che 
venissero concessi i diritti politici alle donne, proponendo anche per la Spagna 
una riforma elettorale basata sull'integrazione del suffragio femminile al sistema 
vigente
7
. La proposta di de Labra cadde nel vuoto e rimase un'eccezione dal 
momento che nessun altro politico progressista si interessò ad introdurre il diritto 
al suffragio femminile nei programmi politici del XIX secolo
8
. 
È tuttavia indubbio che fosse in atto un cambiamento rispetto alla questione 
femminile ed ai rapporti di genere. Le fratture sociali interne al paese e il fermento 
ideologico fuori e dentro la Spagna sono significativi indicatori di una società alla 
ricerca di nuovi equilibri e nuovi valori. I prodromi del dibattito sulla cosiddetta 
«questione femminile», che influenzerà le scelte politiche riguardanti i grandi 
temi del diritto all'istruzione, al lavoro, alla cessazione della discriminazione 
giuridica, fino al riconoscimento del diritto al suffragio universale femminile negli 
anni della Seconda Repubblica, possono rintracciarsi già nella seconda metà del 
XIX secolo, anche se sarà il XX secolo a sancire il cambiamento. 
Dato che alle donne era ancora preclusa la dimensione politica, questo dibattito fu 
avviato principalmente da alcuni uomini autorevoli dell'epoca. Fra questi, 
Francisco Pi y Margall, democratico repubblicano eletto nel 1873 come Presidente 
della Repubblica Federale, durante una conferenza dal significativo titolo «La 
misión de la mujer en la sociedad»
9
, delineò il ruolo civilizzatore ed educativo 
della donna in seno alla famiglia ed esteso alla società tutta, primo passaggio per 
il riconoscimento di diritti che migliorassero la condizione femminile per 
permettere effettivamente alle donne di ricoprire questo «ruolo di cura morale» 
della società. Tuttavia Pi y Margall considerava inaccettabile la richiesta del 
diritto al lavoro retribuito e l'emancipazione politica delle donne
10
. Come molti 
altri politici progressisti dell'epoca era infatti influenzato dal pensiero di Pierre-
Joseph Proudhon, il quale nell'opera pubblicata postuma del 1875 «La 
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Pornocrazia: o le donne nei tempi moderni»
11
 non esitava ad esprimere il proprio 
parere sulla questione: 
 
Quanto alle cose esterne, non ho voluto e non voglio per la donna, per le 
stesse considerazioni, la guerra, perché la guerra, come la servitù, poco si 
addice alla bellezza. Non voglio politica perché la politica è guerra. Non 
voglio funzioni giuridiche, poliziesche o di governo, perché anche questo è 
guerra. Affermo che il regno della donna è nella famiglia; che la sfera 
della sua irradiazione è il domicilio coniugale; è appunto in questo modo 
che l'uomo, nel quale la donna deve amare non la bellezza, ma la forza, 
svilupperà la sua dignità, la sua individualità, il suo carattere, il suo 




Alla donna la bellezza, all'uomo la forza. La netta spartizione delle virtù in base al 
sesso biologico era perfettamente inserita e riprodotta nella società spagnola. 
In un documento pubblicato nel 1886 nella collezione «Biblioteca para 
Señoritas», redatto per spiegare alle giovani donne la complessa lista di obblighi a 
cui erano vincolate per svolgere alla perfezione le incombenze dell'economia 
domestica e per elevare la moralità della famiglia, compariva un puntuale 
riferimento a questa dicotomia: 
 
La mujer es el gobierno de la casa, es el elemento primordial a cuya 
influencia se reparan pérdidas y quebrantos, se conserva la adquirida 
fortuna, se inculcan ideas de moralidad, se traza a cada individuo sus 
deberes y todo esto no con la expresión de la fuerza, sino con el hermoso 
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Un'altra autorevole voce maschile che si inserì in questo dibattito fu quella di 
Adolfo Gonzalés Posada, autore del libro «Feminismo» del 1899
14
. All'interno 
dell'opera Posada, docente dell'Università di Oviedo, riformatore educativo e 
massimo difensore maschile del femminismo in Spagna
15
, distingueva tre 
tendenze del femminismo spagnolo di fine '800: il «femminismo radicale», il 
«femminismo opportunista e conservatore» e il «femminismo cattolico». Il primo 
esigeva piena uguaglianza di diritti, educazione ed opportunità poiché credeva 
nella piena uguaglianza tra i sessi; il suo riferimento ideologico era il socialismo 
francese e tedesco e l'opera di John Stuart Mill e Auguste Bebel. Il «femminismo 
opportunista e conservatore» invece non si basava sul pieno riconoscimento 
dell'uguaglianza tra i sessi ma avanzava richieste di diritti concreti, nell'ambito 
sociale, economico e giuridico. Il «femminismo cattolico», infine, focalizzava le 
proprie istanze e la propria attenzione sul miglioramento dell'educazione delle 
donne beneficiando del sostegno del clero francese
16
. 
Nel contesto politico e culturale a cavallo del Novecento, il «femminismo», così 
come si stava sviluppando in altri paesi, in particolar modo quelli anglosassoni, 
quello che Posada definisce in Spagna come «femminismo radicale», appariva 
come un lusso di aristocratiche e borghesi, lontano dai concreti bisogni delle 
donne del pueblo. Anche la maggior parte delle associazioni femminili, che 
nascevano prevalentemente per iniziativa delle dame dell'alta società, non si 
proponevano come finalità il riconoscimento dei diritti politici o civili delle 
donna, bensì la carità e l'attività di informare ed educare le donne affinché 
svolgessero al meglio le loro mansioni «naturali»
17
. La fragilità del sistema 
politico liberale ed il sentimento di insoddisfazione da parte di alcune fasce sociali 
stimolò la crescita di una cultura politica che non identificava necessariamente il 
progresso con i diritti politici. Ad esempio, il movimento anarchista spagnolo 
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raccoglieva molto consenso tra differenti forze sociali, tra cui le donne, le quali 
non reputavano, appunto, il suffragio ed i diritti politici obiettivi che potessero 
migliorare radicalmente le loro condizioni di vita
18
. La quasi totalità della 
popolazione femminile era analfabeta e quando alcune lavoravano al di fuori dalle 
obbligatorie attività di cura familiari, non retribuite, erano occupate nel settore 
agricolo o nel servizio domestico
19
. 
I prodromi di quella che potremmo considerare una partecipazione politica delle 
donne si sviluppano in questo contesto, influenzati da una generale profonda 
sfiducia nei confronti dei cambiamenti istituzionali di matrice liberale e da un 
contesto sociale di povertà ed ignoranza. In questo momento storico, tra la fine 
dell'Ottocento e gli inizi del nuovo secolo, la partecipazione delle donne dei ceti 
popolari alle rivendicazioni sociali, affiliate a gruppi socialisti o libertari, avvenne 
a titolo individuale, mossa principalmente dai valori tradizionali in cui queste si 
riconoscevano. Primo fra tutti quello della difesa della famiglia e dei figli, motivo 
per cui manifestavano contro una politica giudicata militarista e antisociale. 
Esempi significativi di questo tipo di mobilitazione furono il tentativo di 
ostacolare la partenza delle truppe verso il Marocco nel 1909
20
. Tuttavia questa 
partecipazione attiva delle donne alle proteste non è da considerarsi eccezionale. 
Infatti, nel XVIII secolo, era già stata registrata la presenza femminile durante 
alcuni episodi; basti pensare che nell'estate del 1835 le autorità pubblicarono un 
bando nel quale si proibiva espressamente alle donne di riunirsi nelle strade e 
partecipare alle proteste che infiammavano il paese con particolare violenza a 
Barcellona ed a Madrid. Il bando imponeva che le manifestanti fossero definite 





Las mugeres que sigan el tumulto, sobre contravenir los bandos, 
demuestran alma poco delicada y ser de procedencia poco decorosa, por 
tanto se reputarán como mugeres públicas, y se les aplicará la pena que 
las leyes tienen establecidas sin perjuicios de las demás a que se hagan 
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Tra le donne interessate al miglioramento della condizione femminile, molte 
dimostravano di aver interiorizzato la visione delle relazioni di genere in cui 
dominavano valori culturali conservatori e la supremazia maschile. Tra queste, 
anche Dolores Monserdà (1845-1919), importante figura del nazionalismo 
conservatore catalano e del movimento riformista cattolico, impegnata nella 
promozione della donna nel giro d'anni agli inizi del XX secolo
23
. Monserdà, 
scrittrice e intellettuale cattolica, si proclamava femminista e al tempo stesso 
riconosceva l'esistenza di leggi naturali e divine che determinavano la 
subordinazione femminile
24
. In questo periodo erano molti i gruppi femminili che 
contribuivano al movimento di riforma cattolica delineando un femminismo 
coerente con le convinzioni ideologiche religiose. Il femminismo era inteso come 
una lotta per conseguire quei diritti che agevolassero la missione delle donne nella 
famiglia e nella società. 
Non tutte le donne colte dell'epoca aderivano però a questo modello. Tra le poche 
femministe che si distinsero in questa direzione, spiccava l'avvocata Concepción 
Arenal (1820-1893), considerata come una delle fondatrici del femminismo 
spagnolo. Arenal, esponente dell'alta società cattolica, aveva dovuto travestirsi da 
uomo per poter frequentare le lezioni universitarie a Giurisprudenza per poi 
impegnarsi nella difesa dei diritti della donna, in particolare di quello 
all'istruzione
25
. Essa, infatti, reputava che le donne dovessero andare oltre il ruolo 
di madre e sposa; imprescindibile per questo avanzamento era un'istruzione di 
qualità, considerato un diritto sociale. Secondo Arenal, l'inferiorità intellettuale 
della donna non era biologica bensì culturale. Per queste e altre posizioni, in 
armonia con il pensiero filosofico liberale ed illuminista, le sue opere sono 
anticipatrici del femminismo spagnolo moderno
26
. Significative a tal proposito le 
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dichiarazioni di Arenal nel documento presentato al Congresso Internazionale di 
Pedagogia del 1892: 
 
Inculcar a la mujer que su misión única es la de ser esposa y madre 
equivale a decirle que por sí sola no puede ser nada, y aniquilar en ella su 
yo moral e intelectual, preparándola con absurdos deprimente en la gran 




Il grande impegno femminista di Arenal era indirizzato principalmente verso le 
conquiste femminili nel campo dell'istruzione, e in generale verso il pieno 
raggiungimento dei diritti civili per tutte le donne; tuttavia non riteneva altrettanto 
opportuno che le donne ottenessero il pieno riconoscimento anche dei diritti 
politici: 
 
Queremos para la mujer todos los derechos civiles. Queremos que tenga 
derecho a ejercer todas las profesiones y oficios que no repugnan a su 
natural dulzura...[No quisiéramos] para ella derechos políticos ni parte 
alguna activa en la política. Hay ahora mucho, creemos que habrá 
siempre bastante en ella, de pasiones, de intereses, de intrigas, de luchas 
de mal género...para que queramos ver a la mujer en este campo de 
confusión, de mentira, y muchas veces de iniquidad. El tiempo, dicen, 
suavizando las costumbres y educando las masas, hará que la política no 




Contemporanea a Concepción Arenal è un'altra delle antesignane del pensiero 
femminista spagnolo: Emilia Pardo Bazán. Sempre nel 1892, durante il Congresso 
pedagogico, Pardo Bazán denunciò che l'educazione impartita alle donne non era 
funzionale alla loro crescita culturale e politica, bensì un ulteriore strumento di 
subordinazione e di riproduzione sociale delle relazioni di genere. L'obiettivo 
dell'educazione impartita alle giovani donne era “domarle” inculcando loro 
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obbedienza, passività e sottomissione
29
.  
La relazione tra le due donne era molto stretta ed indubbiamente questo si riflette 
nell'elaborazione del pensiero di entrambe. Ambedue erano favorevoli al fatto che 
la donna spagnola ottenesse gli stessi diritti sociali e civili degli uomini, una 
istruzione adeguata e la possibilità di intraprendere carriere professionali
30
. Emilia 
Pardo Bazán difese pubblicamente la candidatura di Arenal alla Academia de las 
Ciencias Morales y Políticas e nel 1893 le dedicò un articolo nella sua rivista 
«Nuevo Teatro Crítico» intitolato: «Concepción Arenal y sus ideas acerca de la 
mujer»
31
. L'articolo riprendeva le idee femministe di Arenal argomentate in tutte 
le sue opere ma in particolar modo in «La mujer del porvenir» (1869) e in «La  
mujer de su casa» (1883) e sostenute dall'avvocata durante il Congresso 
Pedagogico del 1892.  Pardo Bazán denunciò in «La España Moderna» (1890) 
che le conquiste in campo culturale e politico ottenute durante il XIX secolo, tra 
cui la libertà di insegnamento, di culto e di associazione, non avevano promosso 
l'emancipazione femminile ma avevano, al contrario, incrementato le distanze tra i 
sessi. È con queste premesse che bisogna interpretare l'ambivalenza di Pardo 
Bazán rispetto al sistema politico e la sua adesione al principio del suffragio 





2.2. Genere e cittadinanza 
La teoria della presunta inferiorità intellettuale delle donne, ampiamente sostenuta 
praticamente da tutti i gruppi sociali nella Spagna dei primi del Novecento, si 
rivestì di nuove argomentazioni a partire dagli anni Venti. Il processo di 
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secolarizzazione delle idee, dovuto all'introduzione del pensiero positivista, e 
l'evoluzione di molti intellettuali dell'epoca verso un radicalismo scientifico, non 
si prodigarono per l'eliminazione degli aspetti repressivi della morale cattolica e 
del modello tradizionale delle relazioni di genere. Al contrario, produssero nuove 
teorie di matrice sessista riguardo la percezione delle donne atte a rafforzare l'idea 
della superiorità maschile. Anche all'interno dei settori maggiormente avanzati e 
progressisti emerse l'intento di piegare il progresso scientifico al desiderio di 
perpetuare l'ordine di genere allora imperante
33
.  Durante gli anni Venti e Trenta, 
l'insieme di teorie, idee e concetti elaborati da molti medici, in particolar modo dal 
noto medico liberale Gregorio Marañón, riscosse uno straordinario successo. 
Marañón elaborò una teoria della «differenza sessuale» partendo dalla premessa 
che la donna non era inferiore all'uomo, bensì differente, e che i due sessi erano 
reciprocamente complementari
34
. Secondo Marañón la funzione naturale della 
donna era quella di essere madre e sposa, sebbene in casi eccezionali potesse 
svolgere compiti simili a quelli «maschili» e qualsiasi altra attività da considerare 
secondaria allo svolgimento del suo ruolo primordiale
35
. Le tesi di Marañón 
ottennero un grande successo pubblico e furono poche le voci che si levarono 
contro queste argomentazioni. Una delle più significative fu quella di Lucía 
Sánchez Saornil, attivista anarchista radicale, cofondatrice nel 1936 
dell'organizzazione di donne anarchiche «Mujeres Libres». Sánchez, riconoscendo 
la profonda influenza della teoria di Marañón, tentò di far emergere le evidenti 
implicazioni discriminanti nei confronti delle donne. La teoria della «differenza 
sessuale» era, a suo parere, un tentativo sottile e pseudoscientifico di giustificare 
la relegazione sociale delle donne, imponendo loro la subordinazione alla 
funzione biologica della maternità. Secondo Sánchez, al contrario, la maternità 
non poteva annullare la donna come individuo, ma era solo una delle possibilità 
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Un'altra voce femminile in contraddizione con le teorie essenzialiste dominanti fu 
quella della socialista María Cambrils, la quale formulò un'aspra critica alla 
scienza di carattere androcentrico e al ruolo patriarcale degli scienziati che 
elaboravano teorie funzionali alla sottomissione della donna
37
. Cambrils 
affermava che la domesticità e la maternità rafforzavano la schiavitù femminile: 
 
Limitarnos al simple rol de guardianas del hogar y a las funciones 
fisiológicas naturales de la maternidad es nada menos que aceptar 
voluntariamente la esclavitud a la que la sociedad nos ha condenado 
debido a nuestra indiferencia y apatía suicida con respecto a nuestra 




Tuttavia la teoria della differenza sessuale era accolta e sostenuta da molte donne, 
le quali reputavano che le idee di di Marañón avessero restituito dignità al ruolo 
femminile nella società; una delle voci più autorevoli di questa corrente era quella 
di Benita Asas Manterola, dirigente femminista e presidente della ANME, la 
Asociación Nacional Mujeres Españolas
39
, all'epoca l'associazione femminista più 
importante, di stampo conservatore e aconfessionale
40
. 
Marañón attraverso affermazioni quali «Nadie puede sostener hoy día que la 
esencia de la masculinidad sea superior a la de la feminidad. Son simplemente 
distintas»
41
, da una parte suscitò simpatie e consenso da parte di un pubblico 
femminile sempre più ampio, dall'altra accusò le femministe che lottavano per il 
riconoscimento dell'uguaglianza con gli uomini di disdegnare i valori considerati 
femminili e di voler aspirare a quelli prettamente maschili
42
. 
Queste posizioni espresse da Marañón, unite alla difficoltà di mettere in dubbio 
quelle che erano reputate novità scientifiche, rendevano molto difficile la 
formulazione di una critica alle teorie della inferiorità femminile all'interno degli 
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ambienti progressisti, tanto più se da parte di donne. 
Le femministe di area progressista si ritrovarono in una situazione particolarmente 
delicata, nella quasi impossibilità di trovare uno spazio per muovere una critica 
alla scienza: le donne di ideologia liberale o socialista incontrarono, infatti, grandi 
difficoltà a conciliare le proprie aspirazioni di libertà e uguaglianza con le teorie 
scientifiche contemporanee, considerate il simbolo del progresso. 
Sebbene quindi esistette in Spagna un femminismo suffragista fondato sulla 
nozione di uguaglianza che rivendicava i diritti politici per le donne, quello che 
ottenne maggior spazio e consenso fu il femminismo sociale basato sulla cultura 
di genere predominante, quella della differenza di ruoli sociali e politici degli 
uomini e delle donne. Questa ridefinizione delle identità di genere intorno agli 
anni Venti, grazie alle nuove argomentazioni scientifiche, di fatto continuava però 
a sostenere il valore della domesticità
43
. 
Le fautrici del femminismo della differenza spagnolo, basandosi quindi sulla 
condivisione della costruzione dell'identità di genere predominante, ottennero 
maggiore legittimazione sociale come movimento e riuscirono ad ottenere 
conquiste degne di nota nel terreno sociale e civile. Uno dei risultati più 
significativi fu proprio quello di mettere in discussione la separazione delle sfere 
del pubblico e del privato, battendosi per l'accesso delle donne all'educazione ed 
al lavoro retribuito. Per ottenere queste conquiste formularono proposte per 
migliorare il sistema educativo e lavorativo con l'intento di incentivare una 
maggior presenza pubblica femminile. Nonostante si appoggiassero quindi su una 
base teorica intrinsecamente discriminante per le donne, provarono ad utilizzare le 
argomentazioni della stessa per ottenere una apertura sul versante dei diritti 
sociali, incidendo sulle relazioni di genere e portando ad una ridefinizione degli 
spazi pubblici e privati. 
In termini politici le teorie della differenza di genere e la questione della 
domesticità si proiettavano in una visione dicotomica della cittadinanza: 
cittadinanza politica per gli uomini, cittadinanza sociale per le donne
44
. Questa 
dicotomia in parte ne scardinava un'altra preesistente, quella appunto della 
divisione tra spazio pubblico maschile e spazio privato femminile. L'Angel del 
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hogar, la buona madre e sposa, assunse un ruolo di pubblica utilità. Le donne, 
tutte madri potenziali, assunsero un ruolo moralizzatore a beneficio di tutta la 
società; la maternità non era più solo un fattore biologico ma si trasformò in un 
valore sociale al quale corrispondere secondo i nuovi canoni del progresso e della 
scienza. Questa «maternità sociale» comportava una cura e una attenzione da 
parte delle donne alla società pari a quella che le avrebbe impegnate nella cura dei 
figli e delle figlie, trasformandole in soggetti «naturalmente» predisposti 
all'assistenzialismo sociale e civile. 
La formulazione di una cittadinanza declinata in base al genere incise 
notevolmente anche sul percorso politico delle donne durante gli anni Trenta, 
influenzando il dibattito intorno alla questione del suffragio femminile e alla 
stesura della nuova costituzione democratica del 1931
45
. 
Le teorie di Marañón e le sue raccomandazioni mediche ebbero grande influenza 
anche su un nuovo approccio al ruolo materno: sia nei suoi scritti sia durante i 
congressi nazionali del 1928 «Primer Curso Eugénico Español», e del 1933 
«Primeras Jornadas Eugénicas Españolas», ribadì la responsabilità delle donne 
rispetto alla salute in Spagna, in particolar modo per quanto riguardava la piaga 
della mortalità infantile
46
. Marañón fu quindi uno dei promotori dell'educazione 
delle donne alla maternità e della medicalizzazione della gravidanza e del parto, 
mettendo in dubbio la capacità delle donne di svolgere le proprie funzioni 
riproduttive senza un supporto medico specializzato, pensiero che si radicherà con 
forza nella società del XX secolo
47
. Attraverso la professionalizzazione della 
maternità e l'applicazione di criteri igienici e sanitari, fu sviluppata una vera e 
propria nuova scienza portata avanti da medici, igienisti e riformatori sociali, 
perlopiù uomini, che collocarono in un ruolo secondario e passivo le donne, 




È un vero e proprio paradosso quello che si crea nella società spagnola a cavallo 
                                                 
45
Ivi, p. 248. 
46
K. RICHMOND, Las mujeres en el fascismo español. La sección femenina de la Falange, 1934-
1959, Madrid, Alianza, 2004, p. 49. 
47
M. NASH, Maternidad, maternología y reforma eugeníca en España (1900-1939), in G. DUBY, M. 
PERROT (a cura di), Historia de las mujeres en Occidente, vol. 5, Madrid, Taurus, 1993, p. 696. 
48
Ivi, p. 695. 
41 
 
degli anni '30: da un lato si costruisce l'identità femminile della Mujer moderna 
intorno al concetto di cittadinanza sociale e maternità sociale, dall'altro si esclude 
sempre più la donna dal ruolo centrale nell'esperienza della maternità biologica, 
tacciata di ignoranza e di essere la causa dell'alta mortalità infantile. La teoria 
della differenza e complementarietà dei sessi di Marañón, insieme alla sua fiducia 
nell'educazione per elevare la donna a svolgere un ruolo sociale, influenzerà il 
prototipo di donna falangista. Molte delle sue raccomandazioni riguardo la 
necessità di istruire le donne a svolgere il proprio ruolo di madre, anche a 
beneficio della società, saranno infatti recepite e riproposte durante il decennio 






2.3. Il suffragio femminile 
L'8 marzo del 1924 il Generale Miguel Primo de Rivera, nominato Primo Ministro 
dal re Alfonso XIII di Spagna, in seguito al colpo di stato militare del 15 
settembre del 1923, concesse il diritto di voto amministrativo alle donne. Sebbene 
la storiografia spagnola tenda ad approfondire lo studio del suffragio femminile 
prevalentemente a partire dalla concessione del voto durante la II Repubblica, il 
percorso di apertura istituzionale alla partecipazione femminile in Spagna presenta 
interessanti anticipazioni già durante la dittatura del generale Primo de Rivera. 
Anche attraverso l'analisi della storia della storiografia possono emergere 
interessanti considerazioni sull'evoluzione ed i cambiamenti della società; a tal 
proposito vale la pena recuperare un'opera che anticipa un tema innovativo per 
l'epoca, introducendo un nuovo oggetto di studio in Spagna, quello del ruolo delle 
donne. Nel 1963 María Campo Alange, realizza infatti un'opera originale 
all'interno dell'allora panorama storiografico, affrontando lo studio della storia 
sociale della donna nella Spagna contemporanea, in un'opera intitolata «La mujer 
en España. Cien años de su historia (1868-1960)». Dal suo punto di vista, il 
movimento suffragista spagnolo era stato molto meno incisivo nella società 
rispetto a quello britannico, e se iniziò ad avere una certa importanza fu a causa 
delle ripercussioni internazionali successive alla prima guerra mondiale: 
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Nunca hubo en España nada que pueda compararse al impulso agresivo y 
heroico de las sufragistas británicas (…). Nuestro feminismo no llegó 
nunca a formar lo que se llama un movimiento y tuvo siempre un carácter 
vergonzante (…). La resignación fue el rasgo dominante de nuestra 
mujeres y si a comienzos de los años veinte llegó a tener cierta 





Ed è infatti a partire dalla fine della prima guerra mondiale, nel 1918, che nascono 
le prime associazioni femminili in difesa dei diritti civili e politici: si forma a 
Madrid la Asociación Nacional de Mujeres Españolas (ANME), diretta da María 
Espinosa de los Monteros; a Valencia la Liga española para el Progreso de la 
Mujer e la Sociedad Concepción Arenal; a Barcellona La Progresiva Femenina e 
La mujer del Porvenir. Tutte queste associazioni si coordinarono nel Consejo 
Superior Feminista de España. Legata alla ANME nacque nel 1920 la Juventud 
Universitaria Feminista, associata alla International Federation University of 
Women, il cui obiettivo era riunire le poche centinaia di universitarie dell'epoca. 
Sempre a Madrid, in parallelo alla ANME si fondò la UME, Unión de Mujeres de 
España, interclassista e aconfessionale ma di matrice socialista. Successivamente, 
nel 1921, a Barcellona, emerse anche la Acción Social Femenina, il cui intento era 
conseguire il suffragio per tutte le donne. Infine Cruzada de Mujeres Españolas, 
gruppo in cui militava la giornalista Carmen de Burgos, che fu il promotore della 
prima manifestazione pro-suffragio per le strade di Madrid del maggio del '21
51
. A 
questi gruppi, vicini alle posizioni della sinistra, si affiancarono anche realtà di 
ispirazione cattolica, come il periodico El Debate, partitario della concessione del 
voto alle donne, e la Acción Católica de la Mujer, associazione attraverso la quale 
le donne cattoliche iniziarono a rivendicare i propri diritti
52
. 
I grandi assenti su questo tema furono i partiti socialisti che non ritenevano 
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opportuno concedere spazio all'emergere dei primi movimenti suffragisti, 
considerati borghesi. 
Nel 1924 Consuelo Gonzáles Ramos, direttrice del periodico La voz de la mujer 
con lo pseudonimo di Celsia Regis, diffuse il programma della Unión del 
Feminismo Español, una sorta di organo che si poneva a coordinamento di tutte le 
realtà associative femminili e femministe spagnole. Celsia Regis aveva dato la sua 
adesione al regime, ottenendo poi l'incarico di Consigliera dell'Ayuntamiento di 
Madrid per investitura diretta da parte del dittatore stesso. Nel 1925 pubblicò  il 
libro La mujer y los municipios, unendo alla sua esperienza le idee femministe di 
stampo monarchico e cattolico
53
. 
In piena dittatura, il regime di Primo de Rivera concesse la prima forma di voto 
alle donne, sebbene non democratico, per mezzo dello Statuto Municipale 
approvato l'8 marzo 1924 e, per Decreto Reale, il 10 di aprile dello stesso anno. 
Secondo lo Statuto erano ammesse al voto attivo tutte le donne capo-famiglia 
maggiori di 23 anni d'età ed a quello passivo le maggiorenni a partire dai 25 anni 
che sapessero leggere e scrivere
54
. Erano escluse, e discriminate, le donne sposate 
e le prostitute. Al 12 aprile del '24, secondo il censo elettorale, su un totale di 
6.783.629 aventi diritto al voto, 1.729.793 erano donne
55
. Successivamente ci 
furono anche le prime elette: alcune consigliere, (Consejalas), membri degli 
organi collegiali che esercitavano il governo municipale, di cui sei 
nell'Ayuntamiento di Madrid
56
, e poche donne sindaco, (Alcaldesas), per un totale 
di sei elette in piccole città. La prima sindaca donna fu María Pérez Moya, nella 
città di Contretondeta, Alicante
57
. Il generale Miguel Primo de Rivera aveva 
deciso di ammettere alcune donne anche all'Assemblea Consultiva ma la caduta 
del dittatore nel gennaio del 1930 avrebbe comportato un ritorno, per le donne e 
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non solo, alla situazione giuridica del 1923
58
. 
Il trionfo elettorale dei repubblicani e dei socialisti nelle elezioni municipali 
dell'aprile del 1931 comportò una vera e propria rivoluzione istituzionale in 
Spagna che coinvolse, quasi inaspettatamente, anche la popolazione femminile del 
paese. Di fronte al risultato elettorale, il Re Alfonso XIII abbandonò la sua carica 
ed il governo provvisorio, il 14 aprile, istituì la II Repubblica, decretando la fine 
del regime monarchico ed indicendo le elezioni per la Corte Costituente nel 
giugno dello stesso anno. L'8 maggio un decreto del governo provvisorio 
introdusse una importante novità nella legge elettorale vigente, quella del 1907: 
oltre a concedere il voto agli uomini maggiori di venticinque anni d'età, 
nell'articolo 3, fu riconosciuto il diritto ad essere elette (voto passivo) a tutte le 
donne maggiori di ventitré anni
59
. 
Alla fine risultarono vincitrici due donne tra i 470 deputati eletti a livello 
nazionale: Clara Campoamor, del Partito Radicale, e Victoria Kent, del Partito 
Radical-Socialista, entrambe presentate dalla Coalizione Repubblicano-Socialista 
nella circoscrizione provinciale di Madrid ed entrambe avvocate
60
. Il mese 
successivo fu incorporata alla Camera anche Margarita Nelken come deputata per 
il Partito Socialista per la provincia di Badajoz
61
. 
Nella costruzione del regime repubblicano emersero tutte le contraddizioni 
storiche della definizione della cittadinanza spagnola in base al genere: la 
discussione parlamentare intorno al tema del suffragio femminile mise in evidenza 
le tensioni esistenti tra figure politiche che si autodefinivano tutte democratiche, 
ma che rivelavano avere opinioni notevolmente discordanti. Una delle linee di 
argomentazione politica a favore dell'allargamento del suffragio consistette nel 
ribadire che l'autentica uguaglianza fosse indispensabile alla democrazia; al 
contrario, gli oppositori, continuavano a basare le proprie opinioni sulla teoria 
della differenza sessuale e su una definizione ristretta di cittadinanza
62
. 
I gruppi parlamentari ed i partiti politici non mostravano in realtà un grande 
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interesse per il tema del suffragio femminile e in questo contesto la presenza di 
una donna tra i «padri» della Costituzione non fu affatto un elemento 
secondario
63
. Il 1 settembre del 1931, durante la discussione sull'opportunità di 
includere o meno il suffragio femminile nella carta Costituzionale, la Camera, per 
la prima volta nella storia del paese, ascoltò la voce di una deputata, Clara 
Campoamor, in difesa del voto alle donne. Campoamor argomentò le sue 
posizioni mostrando in primis la finalità democratica del concedere il voto alle 
donne, anche alla luce del fatto che ben due governi non democratici antecedenti 
ne avevano discusso, sebbene con toni paternalistici
64
. La Repubblica aveva 
l'obbligo di concedere questo diritto se non voleva costituirsi in un regime politico 
aristocratico di genere: 
 
El artículo primero de la Constitución podría decir que España es una 
República democrática y que todos sus poderes emanan del pueblo; para 
mí, para la mujer, para los hombres que estiman el principio democrático 
como obligatorio, ese artículo no diría más que una cosa: España es una 
República aristocrática de privilegio masculino. Todos sus derechos 




Attraverso la definizione di cittadinanza in termini di uguaglianza universale, 
proponendo in Spagna il pensiero di Olympe de Gouges, precorritrice francese del 
femminismo dell'uguaglianza, Clara Campoamor rivendicò la condizione di 
cittadina e di soggetto politico attivo per le donne. La donna doveva essere 
rispettata come portatrice di diritti individuali, rifiutando qualsiasi proposta di 
contrattare la sua partecipazione all'esercizio di questi diritti inalienabili. Le sue 
posizioni, oltre ad essere profondamente liberali e democratiche, erano anche 
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riconoscibilmente femministe: la sua interpretazione suffragista escludeva una 
compatibilità tra democrazia e potere patriarcale
66
. 
Dalle sue parole emergeva inoltre la convinzione che il riconoscimento del 
suffragio femminile non avrebbe solo reso democratica la Repubblica ma le 
avrebbe anche dato grande prestigio a livello internazionale, in quanto primo 
paese di cultura latina a concedere il voto alle donne. 
Diametralmente opposto era il ragionamento di chi ancora interpretava il concetto 
di cittadinanza partendo dai presupposti essenzialisti, elaborati nella teoria della 
differenza e complementarietà tra i sessi formulata dal medico endocrinologo 
Gregorio Marañon. Tra le voci che si levarono durante il dibattito alla Camera a 
sostegno di questa visione della cittadinanza ci fu quella del Dr. Roberto Novoa 
Santos, membro della Federazione Repubblicana Galiziana, il quale argomentò 
l'impossibilità di concedere il suffragio femminile a causa della propria natura 
femminile che rendeva le donne incompatibili all'esercizio della politica. Secondo 
Novoa Santos l'elemento biologico caratterizzante della donna, che le impediva di 
trasformarsi in cittadina, era «l'isteria» e concederle il voto avrebbe significato 
consegnare il destino della Repubblica all'isteria femminile
67
. 
Quest'interpretazione è significativa per comprendere quanto sopravvivessero 
radicati nella mentalità spagnola, anche ad un livello di dibattito quale quello 
parlamentare, parametri tradizionali che qualificavano la donna come un essere di 
capacità intellettuale inferiore all'uomo, marcando una dicotomia netta tra le 
caratteristiche femminili che la rendevano incompatibile con l'esercizio della 
cittadinanza e le caratteristiche maschili che invece rendevano l'uomo adatto a tale 
funzione. D'altra parte, anche tra i sostenitori del suffragio, vi furono interventi 
che si basavano sulla teoria della differenza, esprimendo l'importanza della 
presenza femminile per garantire la rappresentanza di entrambe «le metà del 
cielo»: il sentimento materno, di cui l'uomo era privo, avrebbe rappresentato un 
valore aggiunto nell'esercizio della cittadinanza. Anche sul fronte dei sostenitori 
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Il dibattito proseguì serrato per la durata delle successive due sessioni consecutive 
della camera in cui si affrontò questo argomento, il 30 settembre ed il primo 
ottobre 1931: nella prima sessione fu presentato l'articolo 34, che regolamentava il 
diritto al suffragio, e furono proposti, votati e respinti gli emendamenti che 
tentavano di bloccare la concessione del diritto di voto femminile; nella seconda 
sessione fu infine messo ai voti ed approvato l'articolo 34. Il primo emendamento 
presentato dal deputato Ayuso, del Partito Repubblicano Federale, proponeva di 
elevare l'età di voto delle donne ai 45 anni, adducendo a motivazione 
argomentazioni sarcastiche e basate su pregiudizi sul ciclo di vita delle donne che 
furono accolti tra le risate dell'emiciclo. La secca risposta della deputata 
Campoamor mise a tacere le risa e fece cadere nel vuoto questo emendamento 
provocatorio. 
Il secondo emendamento, presentato dal deputato Guerra de Río era invece 
rappresentativo di alcune preoccupazioni che percorrevano la Camera. Concedere 
il voto alle donne implicava avere 7.955.461 nuove elettrici su un totale di 
15.164.349
69
, elettrici di cui si ignoravano in larga parte le preferenze politiche, 
data la marginalità della partecipazione femminile alla vita pubblica del paese, ma 
che si presupponevano indirizzate ad un voto più conservatore, influenzate più 
dall'esperienza religiosa che da quella politica. La «questione dell'opportunità» di 
concedere il voto alle donne, in questo momento politico, venne espressa in 
questo secondo emendamento che proponeva di rimandare la questione del voto 
femminile ad una futura legge elettorale, non includendola nel testo 
costituzionale. Da un lato collocare su due differenti livelli giuridici il voto degli 
uomini rispetto a quello delle donne comportava una discriminazione che 
inficiava il valore democratico della nuova Costituzione, dall'altra, i sostenitori 
della Repubblica, temevano una sconfitta elettorale causata dal presunto voto 
conservatore della fascia elettorale femminile. La suffragista Campoamor, 
rispondendo al collega di partito che aveva presentato quest'emendamento, riuscì 
a far pendere l'ago della bilancia dalla parte dell'importanza dell'integrità 
democratica della nuova Costituzione. Messo ai voti, l'emendamento all'articolo 
34 fu respinto per 153 voti contrari a fronte di 93 voti favorevoli: i voti a favore 
venivano dai deputati del partito radical-socialista, di Azione Repubblicana e dei 
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La seconda giornata di dibattito alla Camera sull'articolo 34 si aprì con un 
intervento molto atteso, quello della deputata Victoria Kent, eletta per il partito 
radical-socialista, nonché direttrice generale delle prigioni, uno degli incarichi più 
prestigiosi che la Repubblica aveva affidato ad una donna. La posizione di 
Victoria Kent coincideva con quella del suo partito: secondo la deputata non era in 
discussione il diritto di voto della donna, quanto la necessità di saper scegliere il 
momento opportuno per estendere il suffragio, onde evitare di mettere in pericolo 
la Repubblica stessa. Anche lei reputava quindi inevitabile escludere la presenza 
del suffragio femminile dal testo costituzionale, posticipando l'affermazione di 
tale diritto ad una successiva legge elettorale
71
. La Kent nel suo intervento 
ribadiva di non voler negare questo diritto ma di dover subordinare, oltre che 
«sacrificare», il suo interesse di genere alla volontà della Repubblica e del suo 
partito: 
 
Si las mujeres españolas fuesen todas obreras, si las mujeres españolas 
hubiesen atravesado ya un período universitario y estuvieran liberadas en 
su conciencia, ya me levantaría hoy frente a toda la Cámara para pedir el 
voto femenino. Pero en estas horas yo me levanto para decirlo con toda la 
valentía de mi espíritu, afrontando le juicio que de mí puedan formar las 
mujeres que no tengan este fervor y estos sentimientos republicanos que 
creo tener. Es por esto por lo que claramente me levanto a decir a la 
Cámara: o la condicionalidad del voto o su aplazamiento... Hoy, Señores 




A questo intervento ne seguì un altro di Clara Campoamor che, dalle posizioni 
pragmatiche della Kent, riportava la discussione sull'importanza dell'affermazione 
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del principio democratico. Dopo numerosi altri interventi a sostegno di una o 
dell'altra posizione, la camera votò per l'approvazione dell'articolo 34 nella sua 
stesura originale, salvo l'innalzamento della maggiore età a 23 anni. Ben 188 
deputati, il 40% del totale, si astennero dalla votazione e l'articolo fu approvato 
con 161 voti favorevoli e 121 contrari. Tuttavia bisognerà aspettare ancora due 
mesi prima che questa vittoria sia consolidata. Infatti, il 1 dicembre del 1931, la 
Camera tornò a votare sull'articolo 34 riguardo un emendamento proposto dal 
gruppo Azione Repubblicana che limitava il voto femminile solo alle elezioni 
municipali, estromettendolo da quelle politiche. Questa volta lo scarto di voti tra 
favorevoli e contrari si ridusse notevolmente e l'emendamento fu respinto per soli 
4 voti contrari (127 favorevoli e 131 contrari)
73
. L'assemblea Costituente 
Repubblicana, tra grosse incertezze sul futuro e molte voci contrarie, concedeva il 
diritto al suffragio alle donne spagnole. Il principio di uguaglianza venne 
istituzionalizzato attraverso il nuovo testo costituzionale, riformulando, sulla 
carta, un concetto di cittadinanza che, nell'opinione comune, era ancora 
profondamente legato alla differenziazione in base al genere, come era emerso 
anche dal dibattito parlamentare. 
 
 
2.4 Il principio di uguaglianza nelle riforme democratiche 
Con l'istituzione del suffragio universale maschile e femminile la nuova 
costituzione delineò una nuova concezione della cittadinanza fondata 
sull'uguaglianza tra uomo e donna, entrambi soggetti politici attivi. La coerenza 
democratica indusse i legislatori a riportare questo principio anche in altri settori 
legali attraverso la revisione delle leggi discriminanti nell'ambito privato. 
Prima di tutto, la nuova Carta Costituzionale ribadiva, all'articolo 25, che erano 
proibiti privilegi politici in base al sesso
74
. Nella sfera privata, l'articolo 43 della 
Costituzione segnalava l'uguaglianza di diritti di entrambi i coniugi nel 
matrimonio, allargata con la Legge sulla capacità giuridica della donna e dei 
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coniugi, del 13 giugno del 1934, che eliminava l'obbligo di licenza maritale
75
. 
L'articolo 43 istituiva anche la possibilità di sciogliere il matrimonio su richiesta 
di uno o dell'altro coniuge, indiscriminatamente. Il 2 marzo del 1932, in linea con 
questi cambiamenti, fu promulgata la legge sul divorzio. 
I principali oppositori provenivano dalle fila cattoliche: le affiliate all'Unión 
Católica mettevano in guardia dai disastri che il divorzio avrebbe provocato, 
soprattutto sui figli e le figlie, distruggendo l'istituzione familiare. La legge 
contemplava il divorzio per comune accordo di entrambi i coniugi o per richiesta 
di uno dei due per motivazioni specifiche, quali la bigamia, l'adulterio, 
l'abbandono della famiglia, il tentativo di omicidio o maltrattamenti fisici e 
verbali, l'aver contratto malattia venerea contagiosa fuori del matrimonio, la 
separazione di fatto per più di tre anni, disturbi mentali di uno dei due coniugi
76
. 
Si sostituì nominalmente la «casa del marito» con il «domicilio coniugale» e si 
permise alla donna, in seconde nozze, di conservare la patria potestà sui figli avuti 
dal primo matrimonio. Alcune misure invece si rivelarono armi a doppio taglio 
per le donne, come ad esempio la negazione degli alimenti al coniuge ritenuto 
colpevole durante la causa di divorzio: era molto rischioso per le donne che non 




Tra il 1932 ed il 1933 il 56% delle domande di divorzio furono presentate da 
donne; tra i motivi principali c'era l'abbandono, i maltrattamenti e la condotta 
immorale
78
. Sulla stessa linea riformista fu stabilita l'uguaglianza tra figli/e 
legittimi/e e illegittimi/e, il diritto a ricercare la paternità ed il matrimonio civile 
(legge del 28 giugno del 1932)
79
. Con la legge del 27 ottobre del 1932, su 
proposta della deputata Clara Campoamor, fu modificato il Codice Penale con la 
soppressione del delitto di adulterio per le donne e quello di concubinato per gli 
uomini: non era più riconosciuto il diritto degli uomini di uccidere gli adulteri né 
quello del padre di uccidere la figlia ed il suo «corruttore»
80
. 
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Il Governo Provvisorio aveva promulgato, sin dall'inizio delle sue attività, una 
copiosa quantità di nuove norme. Uno dei primi cambiamenti per la popolazione 
femminile si era avuto con il decreto legge del 27 aprile del 1931 che restaurò e 
modificò l'antica legge sulle giurie popolari nei tribunali di Giustizia, abolita 
durante la dittatura di Primo de Rivera. 
Il decreto legge stabiliva che le donne avrebbero avuto il diritto ad essere 




Sul piano lavorativo il governo confermò, con il decreto del 24 giugno del 1931, 
la legislazione a protezione del lavoro femminile, una legislazione differenziata 
che si era articolata a partire dal Novecento, non particolarmente egualitaria, ma 
comunque difesa da operaie e femministe. Nello stesso anno furono promulgati 
due decreti, atti a favorire l'impiego di madri e donne sposate nel mondo 
lavorativo, che propugnavano il diritto inalienabile di tutte le donne ad ottenere un 
lavoro remunerato, indipendentemente dallo stato civile. Il primo, del 26 maggio 
del 1931, stabiliva l'obbligo dell'assicurazione di maternità e garantiva l'assistenza 
sanitaria a tutte le lavoratrici dipendenti. Il secondo decreto, del 9 dicembre del 
1931, dichiarava nulle le clausole dei contratti di lavoro che includevano il 
matrimonio come causa della cessazione del contratto, dichiarando ingiustificato 
il licenziamento delle neo-sposate
82
. Questi due decreti tentavano sì di migliorare 
le condizioni lavorative delle donne, però partendo sempre da un presupposto di 
disuguaglianza di genere: nel primo caso i fondi per finanziare le assicurazioni di 
maternità venivano recuperati attraverso una tassazione sullo stipendio delle 
lavoratrici stesse, non intaccando invece gli stipendi dei lavoratori dell'altro sesso; 
nel secondo si garantiva alle donne sposate la possibilità di lavorare ma senza 
mettere in discussione la norma che imponeva la previa autorizzazione del marito. 
Questo privilegio maschile veniva confermato anche nella legge per il contratto di 
lavoro del 21 novembre del 1931
83
 e per superarlo bisognerà attendere la già vista 
legge del 13 giugno del 1934. 
Nell'ambito lavorativo, l'articolo 40 della Costituzione assicurava il legittimo 
                                                 
81
M. NÚÑEZ, Políticas de igualdad entre varones y mujeres en la segunda república española, in 
«Espacio, Tiempo y Forma, Serie V, Historia Contemporánea», XI (1998), p. 409. 
82
Ivi, p. 411. 
83
Ivi, p. 412. 
52 
 
diritto della donna ad esercitare una professione e, lentamente, si aprirono nuovi 
orizzonti occupazionali. Con il decreto del 29 aprile del 1931 fu concesso alle 
donne la possibilità di accedere ad alcuni impieghi pubblici fino ad allora 
prerogativa maschile e, grazie a numerosi altri decreti, emanati tra il maggio e 
l'ottobre dello stesso anno, furono istituiti specifici corpi femminili nei vari 
ministeri statali, come ad esempio il Corpo Femminile degli Ausiliari delle Poste 
o la Sezione Femminile Ausiliare del Corpo delle Prigioni
84
. Tramite la legge sulle 
associazioni professionali di padroni e operai dell'8 aprile del 1932 fu permesso 
alla donna sposata di aderire ad una associazione operaia senza dover attendere 
l'autorizzazione del marito, ma continuava ad essere esclusa da quelle dei datori di 
lavoro o da alcune di carattere filantropico come, ad esempio, la Croce Rossa
85
. 
Anche il Parlamento Catalano aveva promosso delle riforme verso l'uguaglianza 
autorizzando nel 1931 la creazione dell'Istituto-Scuola a Barcellona, nella quale 
furono ammessi alunni di ambo i sessi, mettendo in pratica la co-educazione
86
. 
Un altro tema dibattuto e affrontato ai principi della II Repubblica fu quello della 
prostituzione, regolamentata sin dal XIX secolo e durante la dittatura, nell'ottica 
conservatrice di poter controllare  un «male necessario», ritenuto funzionale 
all'equilibrio sociale ed alla sopravvivenza stessa dell'istituzione del matrimonio. 
La regolamentazione nasceva dalla volontà di riuscire a controllare quella che era 
considerata una sessualità femminile trasgressiva, pericolosa per la società, ma 
anche per tentare di arginare i gravi problemi medici e sanitari che comportava; 
agli inizi del XX secolo la prostituzione era reputata la causa principale della 
proliferazione delle malattie veneree, una vera e propria piaga sociale. 
Durante la II Repubblica, in parallelo allo sviluppo delle politiche riformiste e 
grazie all'influenza del movimento eugenetico, il tema dell'eliminazione delle 
malattie veneree divenne uno dei punti principali della riforma medico-sociale. In 
questa nuova fase, i repubblicani si orientarono verso una politica abolizionista, 
preoccupati anche dalla minaccia della degenerazione della razza e dalla 
decadenza dei costumi nazionali. Durante i primi anni della II Repubblica furono 
approvati alcuni decreti con l'intento di tutelare le donne coinvolte in questa 
attività e preparare la strada all'abolizione della prostituzione stessa: con il decreto 
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del primo giugno del 1931 fu soppresso il Real Patronato para la Represión de la 
Trata de las Blancas sostituito, con il decreto dell'11 settembre del 1931, dal 
Patronato de Protección a la Mujer. A sua volta questo organo fu sciolto dopo 
pochi anni con il decreto del 25 giungo del 1935, seguito immediatamente dal 
decreto promulgato il 28 giugno del 1935, incentrato sulla lotta alle malattie 
veneree. 
Con questo decreto venne ordinata l'abolizione della prostituzione: «non 
riconosciuta in Spagna come uno stile di vita lecito» (articolo 1)
87
. Fatto salvo 
questo esplicito riferimento alla prostituzione, il testo del decreto regolamentava, 
attraverso norme tecniche, mediche e sanitarie, il trattamento delle infezioni a 
trasmissione sessuale, con un orientamento formalmente egualitario, ma che di 
fatto continuava ad imporre controlli medici alle prostitute, che rappresentavano la 





2.5. Le elezioni del 1933 e del 1936 
Durante i primi due anni della II Repubblica il governo fu affidato ad una 
coalizione riformista progressista di socialisti e repubblicani guidati da Manuel 
Azaña, che affrontò i gravi problemi socio-politici della Spagna ereditati dai 
regimi antecedenti. Con le elezioni del 1933, la vittoria della destra restituì 
l'egemonia politica ai conservatori. 
Non esistono prove empiriche riguardanti il comportamento elettorale delle donne 
nelle elezioni del 1933, così come non ce ne sono per quelle successive del 1936. 
Se, come recriminarono i partiti della sinistra, la motivazione della sconfitta di 
queste elezioni era imputabile al voto femminile, potremmo presumere che anche 
la vittoria ottenuta nel '36 poteva essere dovuta alle donne. Al contrario, nel '36, 
gli stessi che avevano precedentemente accusato le donne della loro sconfitta, 
dimenticarono questo fattore nell'analizzare il proprio trionfo. Probabilmente una 
spiegazione empirica dei risultati elettorali del periodo repubblicano è 
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rintracciabile nella differenza di formazione con cui si presentarono le sinistre alle 
due elezioni. 
Nella prima la sinistra si presentò frammentata e fu sconfitta, nella seconda si 
presentò riunita in una sola coalizione e risultò vincente
89
. La legislazione 
elettorale, a parte l'apertura al voto delle donne, non aveva subito grandi 
cambiamenti e continuava infatti a favorire la vittoria delle grandi coalizioni. 
Mentre socialisti e repubblicani si presentarono divisi con diverse candidature, nel 
'33 le destre si riunirono in un'unica grande coalizione, la CEDA
90
. 
Ciò nonostante l'opinione pubblica ritenne responsabile della sconfitta elettorale il 
voto delle donne e nello specifico la deputata Clara Campoamor, ossia colei che 
maggiormente si era battuta per il suffragio femminile. Nelle elezioni del 1933 la 
Campoamor non fu rieletta ed i partiti di sinistra la accusarono della sconfitta. A 
causa delle pressioni subite dovette dare le proprie dimissioni dall'incarico di 
Direttrice Generale della Beneficenza, posizione che aveva ricoperto dal dicembre 
del '33 fino all'ottobre del '34. Rimase ai margini del partito Radicale di cui faceva 
parte fino al febbraio del '35, data in cui se ne distaccò ufficialmente: 
 
El 23 de febrero de 1935, me separé del partido radical, enviando a su jefe 
[A. Lerroux] la siguiente carta, que la censura ahogó: "(...)No fui yo 
nunca un elemento de derecha, ni aún de centro derecha, en el partido. 
Cuando me designó usted para la dirección general de beneficencia, 
desarrollé en ella (...) un plan liberal radical y justo, que respondía en 
absoluto al espíritu y letra del programa del partido (...). Y esta conducta 
es, Sr. Lerroux, síntesis y reflejo de toda su actuación en su tercera etapa 
del gobierno. Las derechas españolas anticonstitucionales, enemigas 
resueltas de todo cuanto la república representara en su advenimiento, 
enemigas decididas del programa radical, letra a letra, no encuentran en 
Usted, ante mis ojos estupefactos, el menor dique, la más leve barrera. 
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Successivamente Clara Campoamor provò ad entrare nel partito Izquierda 
Republicana, ma non fu accettata; così come fu respinta nel 1936 la sua richiesta 
di entrare a far parte del Fronte Popolare, in qualità di rappresentante della Unión 
Republicana Femenina. Terminata forzosamente la sua carriera politica in patria, 




La destra eletta nelle elezioni del 1933 mise subito in atto una battaglia contro le 
riforme applicate dal governo del biennio azañista, in particolar modo in materia 
di diritto del lavoro, che produsse, di conseguenza, una radicalizzazione delle 
istanze del movimento operaio: le opposizioni anarchiche e dei settori 
maggiormente radicali dell'ala socialista adottarono una strategia di resistenza e 
negoziazione collettiva molto più accesa sui temi dei conflitti sul lavoro. Questa 
polarizzazione politica, unita a numerosi fattori sociali ed economici quali 
l'aumento della disoccupazione e la diminuzione delle riforme sociali, portò ad un 
incremento dell'insoddisfazione e del malcontento dei lavoratori che culminò con 
la rivolta dei minatori delle Asturie del 1934
93
. Di fronte a queste contingenze 
socio-economiche, alla persecuzione subita dalle organizzazioni operaie, alla 
repressione generalizzata dopo la rivolta del '34 e, non meno importante, al timore 
provocato dall'ascesa del fascismo in tutta Europa, la sinistra operaia e quella 
borghese decisero di cambiare strategia. 
Per le elezioni del 16 febbraio del 1936 optarono per coalizzarsi nel patto del 
Fronte Popolare: in principio questa era un'alleanza sottoscritta da socialisti e 
repubblicani, e solo in un secondo momento si unirono anche il PSOE, Izquierda 




Queste elezioni furono quelle che contarono la minor presenza femminile delle tre 
celebrate durante il periodo repubblicano: furono solo sette le candidate, cinque 
nelle file del Fronte Popolare (Julia Álvarez, Margarita Nelken, Matilde de la 
Torre, Dolores Ibarruri e Victoria Kent) e due nella CEDA (Urraca de Pastor e 
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. I tentativi della Unión Republicana Femenina, sopracitati, di 
includere Clara Campoamor tra i candidati del Fronte Popolare per la città di 
Madrid furono vani, e nessuna donna rappresentante del femminismo spagnolo 
partecipò a queste elezioni. 
La stessa Campoamor racconta nelle sue memorie come le si impedì di candidarsi: 
 
Los socialistas creyeron que era anhelo a recoger por los republicanos; de 
éstos, con la retirada del Sr. Sánchez Román [líder del Partido Nacional 
Republicano, que se retiró de esta candidatura por su oposición a que en 
ella figuraran los comunistas], quedaban tan sólo dos grupos dirigentes, y 
si el Sr. Martínez Barrio [líder de Unión Republicana] nos declaró su 
simpatía a la pretensión, el acuerdo del otro grupo republicano [Izquierda 




A differenza delle elezioni del 1933, dove un aspetto centrale della campagna 
elettorale e dell'attenzione dell'opinione pubblica era stata l'importanza ed il 
carattere del voto femminile, in quella successiva lo si lasciò in ombra e tutto il 
dibattito si concentrò sulle conseguenze della rivolta nelle Asturie
97
. Per più di tre 
settimane, nell'ottobre del '34, la popolazione asturiana era insorta contro lo Stato 
e, alla rivolta, si era affiancata la creazione e l'insediamento di comitati, socialisti 
od anarchici a seconda della zona, con il compito di organizzare la vita quotidiana 
e la resistenza contro l'esercito. Anche le donne, mogli e figlie di minatori o 
operai, avevano partecipato alla lotta, in alcuni casi anche imbracciando le armi. 
La reazione dell'esercito era stata durissima, e l'esperienza della «Comune» 
asturiana era stata spazzata via. In questo contesto di violenta repressione politica, 




La vittoria del Fronte Popolare nelle elezioni del febbraio del '36 significò un 
ritorno alle politiche riformiste per instaurare un sistema sociale più paritario: 
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venne concessa l'amnistia ai prigionieri politici, tornò in vigore la riforma agraria, 
vennero ripristinate le amministrazioni epurate durante il bienio negro
99
. Ma la 
coalizione che formava il Fronte Popolare era molto debole: il desiderio di 
sconfiggere la coalizione di centro-destra aveva portato ad una alleanza che non 
era riuscita a compiere una mediazione tra i diversi punti di vista delle varie anime 
che la componevano. Secondo molti storici, quella della dirigenza dei partiti 
operai fu una mera accettazione dei programmi repubblicani di fronte alla 
minaccia autoritaria
100
. Non bisogna sottovalutare il loro sostegno fornito al 
Fronte Popolare, durante le elezioni, i due principali rami del movimento operaio, 
gli anarco-sindacalisti della Confederación Nacional del Trabajo (CNT) e i 
socialisti della Unión General de Trabajadores (UGT), nel '36 annoveravano 
ciascuna fra 850.000 ed 1.000.000 di membri
101
. 
Nel frattempo, le tensioni sociali continuavano ad aumentare e, nella primavera 
del '36, si assistette a numerosi scioperi e manifestazioni. La propaganda della 
destra estremizzava l'interpretazione di questa conflittualità sociale per screditare 
il governo e provocare un cambio politico, denunciando le presunte intenzioni 
rivoluzionarie di un governo repubblicano che non si spinse mai oltre 
l'introduzione di riforme di segno democratico
102
, 
Il grande corteo unitario indetto per il primo maggio del 1936 fu un duro colpo 
per la destra. Anche la partecipazione delle donne a questa giornata fu molto 
elevata: ed infatti, in questa fase caratterizzata da un clima di crescenti tensioni 
socio-politiche, emerse la necessità di creare nuove realtà politiche femminili sia a 
sinistra, dove furono fondate l'organizzazione comunista Mujeres Contro la 
Guerra y el Fascismo, la rivista marxista «Mujeres», di ispirazione filo-sovietica, 
sotto la direzione di Dolores Ibarruri soprannominata per la sua veemenza oratoria 
la Pasionaria, e l'organizzazione anarchica Mujeres Libres, creata dalle donne 
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Il 4 maggio, José Antonio Primo de Rivera prendendo a pretesto i fatti del primo 
maggio, scrisse dal carcere la sua «Lettera ai militari», spronandoli alla 
ribellione
104
. José Antonio, figlio del Generale Miguel Primo de Rivera, aveva 
fondato nel 1933 la Falange, un partito fascista che aveva partecipato alle elezioni 
di quello stesso anno, dedito per lo più ad attività squadriste e che nel '36 non 
contava più di 10.000 affiliati. Sebbene la Falange fosse considerata la controparte 
più accanita del Fronte Popolare, attirando per questo motivo molti giovani 
fascisti, ed il suo leader un martire della repressione di sinistra, sia prima che 
durante l'alzamiento militare svolse sempre un ruolo ausiliario alle truppe. Lo 
stesso José Antonio aveva sempre riconosciuto questo ruolo subordinato del suo 




Tra il 17 ed il 18 luglio del 1936 le truppe del generale Francisco Franco e dei 
generali Mola, Queipo de Llano e Goded diedero origine ad una ribellione 
militare che dal Marocco si estese a tutte le provincie della Spagna. Il colpo di 
stato, promosso da un gruppo di cospiratori, principalmente militari, era sostenuto 
da numerosi gruppi politici di destra, come i monarchici borbonici, i carlisti, i 
tradizionalisti cattolici e i fascisti della Falange. L'obiettivo era eliminare il regime 
democratico e restituire il potere ad un regime conservatore. 
Tuttavia i golpisti si trovarono di fronte ad una sollevazione popolare che tentò di 
respingere l'avanzata delle destre. Il 21 luglio Franco dovette riconoscere che il 
colpo di mano era fallito ed il paese era ora diviso tra due fronti: da una parte il 
«Nuovo Stato», retto dai militari e dal partito unico della Falange Española 
Tradicionalista che aveva unificato tutte le destre, dall'altra le fila repubblicane e 
rivoluzionarie, maggiormente frammentate al loro interno, unite solo dalla 
necessità di una resistenza antifascista
106
. A differenza dell'ala repubblicana, 
socialista centrista e comunista, settori come quelli anarchici, marxisti dissidenti e 
alcuni gruppi della sinistra socialista si prefiggevano come obiettivo un vero e 
proprio cambiamento rivoluzionario: per questi gruppi la lotta antifascista era 
unita a quella per un cambio radicale delle strutture economico-sociali del paese. 
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Questo sconquasso dell'equilibrio politico era comune a tutto il territorio 
spagnolo, coinvolgendo la grande maggioranza della popolazione; in queste 
circostanze anche le donne si videro catapultate in nuove attività nel mondo 
politico e sociale. 
Così come la Guerra Civile deve essere contestualizzata in un conflitto che trova 
le sue origini negli anni precedenti, anche l'analisi del protagonismo femminile 
nella guerra e la sua coscienza socio-politica deve tenere conto dei 
condizionamenti storici anteriori: sebbene i pochi anni repubblicani avessero 
migliorato le condizioni sociali delle donne, continuavano a sussistere 
discriminazioni nell'ambito lavorativo, salariale, giuridico e dell'istruzione; le 
rigide norme della tradizione persistevano ostacolando l'ingresso femminile nel 




È imprescindibile anche una riflessione sulle differenze regionali che 
influenzarono, durante il periodo del conflitto, le diverse traiettorie ed aspirazioni 
politiche delle donne. Ogni fronte era portatore di un progetto politico e sociale 
peculiare che proiettava sulle donne un diverso ruolo che avrebbero dovuto 
ricoprire. Nelle zone dove si stava articolando il futuro stato franchista, la Sección 
Femenina insieme alla Chiesa cattolica, delineavano un modello di donna 
improntata ai valori della famiglia, della fede e dell'abnegazione. Al contrario, 
nelle zone controllate dalla sinistra operaia, come la Catalogna, Madrid e le 
Asturie, la volontà di prendere le distanze dal riformismo borghese della II 
Repubblica influenzava la costruzione di un ideale di donna indipendente ed 
emancipata, pronta all'occorrenza ad impugnare le armi
108
. Il trionfo finale nel 
1939 delle truppe franchiste fece sparire questo modello di donna plurale, 
gettando le basi del modello della nueva mujer española, che altro non era che 
una riproposizione dell'immagine tradizionale e conservatrice femminile
109
. 
La prima sfera maschile a cui le donne ebbero accesso nelle file repubblicane fu 
quella dell'azione militare, principalmente a causa della disorganizzazione 
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iniziale: all'alba del 19 luglio migliaia di persone, sia uomini che donne, presero 
d'assalto le caserme e gli arsenali militari per recuperare armi, incitati anche dalle 
organizzazioni sindacali. Moltissime persone, anche non militanti, furono 
coinvolte da questo entusiasmo; l'euforia che contagiava la popolazione è ben 
espressa nelle parole di Cristina Piera, una delle Mujeres Libres intervistata da 
Martha A. Ackelsberg: 
 
Quando quella mattina mi svegliai stavano già cercando di entrare nella 
caserma. […] Anch'io ci andai; quando arrivai ormai stavano già tutti 
entrando; presi una pistola e due caricatori, quello che riuscii a trovare. 
C'era una polveriera; la gente prendeva le armi, ed io presi tutto quello 




Nelle ore e nei giorni successivi ebbero inizio gli spari e si innalzarono barricate  e 
fortificazioni. In un'altra intervista realizzata dalla Ackelsberg alla militante 
anarchica Soledad Estorach emerge un dato interessante del ruolo che ebbero le 
donne nella repressione del sollevamento: 
 
La cosa più importante che fecero le donne – a parte, sia chiaro, tutti i 
gesti eroici che intrapresero insieme agli altri – fu quella di salire sui tetti 
dei palazzi e con megafoni di cartone cercare di convincere i soldati a 




La Guerra Civile attuò da catalizzatore per la mobilitazione femminile e 
determinò un cambiamento della sua funzione sociale: la necessità della sua 
presenza nella lotta antifascista spezzava il legame che la teneva unita ai valori 
della domesticità. Secondo Mary Nash: 
 
De hecho, la movilización masiva de la población significó una ruptura 
del confinamiento tradicional de las mujeres en el hogar y les dio, por 
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Nonostante dentro la Spagna Repubblicana non si stesse sviluppando una 
riflessione su una nuova visione delle relazioni di genere, né si fosse messa in 
discussione la subordinazione femminile, la guerra contro il fascismo e la 
dinamica rivoluzionaria si rivelarono terreno fertile per favorire un cambiamento 
positivo per le donne
113
. 
Durante i primi mesi del conflitto l'immagine femminile venne utilizzata 
frequentemente nella propaganda repubblicana, anarchica, comunista e socialista 
su manifesti, volantini e stampe di guerra. Le donne entrarono a far parte della 
retorica e dell'immaginario bellico e rivoluzionario attraverso una nuova figura, 
quella della miliziana. Lo stereotipo della miliziana era una giovane, magra e 
graziosa, vestita con la tipica divisa dei miliziani, il mono azzurro, e col fucile in 
spalla; l'atteggiamento era quello di una persona attiva, sicura di sé, impegnata 
nello sforzo bellico. 
Nell'estate del 1936 questa figura si trasformò nel simbolo della lotta 
rivoluzionaria antifascista e ben presto si diffusero anche le gesta delle prime 
eroine e martiri della causa. Tra queste, la giovane comunista Lina Odena, 
miliziana nel sud della Spagna, che si tolse la vita poco prima di essere catturata 
dalle truppe nordafricane di Franco e a cui venne dedicato un battaglione delle 
truppe comuniste, nel quale però, il Partito Comunista, scoraggiò poi la presenza 
delle donne. 
Un'altra giovane, Rosario Sanchez, nota come Rosario La Dinamitera, divenne 
famosa ed entrò a far parte della cultura popolare grazie ad una poesia che le 
dedicò il poeta Miguel Hernández: 
 
Rosario, dinamitera, 
sobre tu mano bonita 
celaba la dinamita 
sus atributos de fiera. 
Nadie al mirarla creyera 
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que había en su corazón 
una desesperación, 
de cristales, de metralla 
ansiosa de una batalla, 




È necessario tuttavia tenere presente che le miliziane, così come venivano 
rappresentate nell'immaginario della propaganda repubblicana e rivoluzionaria 
erano in realtà solo una minoranza delle donne coinvolte nella guerra, e per un 
periodo di tempo molto breve. 
Quando Largo Caballero, in qualità di ministro della Guerra, organizzò 
nell'autunno del 1936 l'Esercito Popolare della Repubblica per conseguire delle 




Come spiega Mary Nash, analizzando l'immagine della donna belligerante 
rappresentata sui manifesti che esortavano la popolazione a combattere le truppe 
franchiste: 
 
Precisamente, estas imágenes tenían un impacto indudable porque eran 
subversivas. Rompían con la tradición al retratar a las mujeres en 
actitudes varoniles, con un aire agresivo, revolucionario y militarista. Al 
asumir el papel de soldado en armas, cometido siempre reservado a los 
hombres, las milicianas ponían en evidencia a éstos y apelaban a atributos 
de la masculinidad, como la virilidad y el coraje. De este modo, 
realizaban el papel de exhortación al cumplimiento de su deber de 




La miliziana, quindi, non costituiva un nuovo ed autentico prototipo femminile, 
quanto uno strumento di propaganda bellica che richiamava gli uomini a compiere 
il proprio dovere, ricoprendo il ruolo virile tradizionale per eccellenza, quello del 
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La mobilitazione delle donne veniva invece stimolata attraverso la 
rappresentazione del modello classico di femminilità, ovvero quello della madre: 
combattiva, eroina della retroguardia, impegnata nella realizzazione del benessere 
della famiglia e della collettività. Le donne venivano coinvolte nel compito di 
difendere i propri figli, e la società tutta, dalla brutalità fascista. Le organizzazioni 
di donne antifasciste vertevano la loro campagna di mobilitazione sul richiamo ai 
sentimenti materni delle donne, vincolandole indirettamente alla guerra e al 
fascismo attraverso i propri figli. Un esempio lampante ne è il seguente testo 
redatto dalla Agrupación de Mujeres Antifascistas (AMA): 
 
La característica de la mujer, es su espíritu de construcción y su amor 
maternal; y la guerra y el fascismo, suponen la destrucción y el odio. La 
guerra le destruye el hogar que creó con tanto cariño; le asesina su 
compañero, a su hijo. Y el fascismo le arrebata algo que vale más que la 





Una ulteriore interessante riflessione che realizza Mary Nash analizzando 
l'immagine della donna-madre nella propaganda antifascista negli anni della 
Guerra Civile in Spagna è che si avverte come questo immaginario faccia 
riferimento ad un universo decisamente maschile: 
 
Las madres se preocupan por sus hijos y no por sus hijas. Las hijas 




Ciò è facilmente comprensibile dal momento che in questa immagine della 
maternità i figli maschi rappresentavano la società, una società pensata e definita 
al maschile. 
Si costruisce quindi una nuova figura materna, che si distacca ulteriormente dal 
modello tradizionale di ángel del hogar: l'ideale della maternità sociale, entrato a 
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far parte dell'immaginario collettivo a partire dagli anni Venti, è caricato di nuove 
aspettative, più politiche, fornendo maggior prestigio ed obiettivi di grande 
responsabilità per il bene comune alle conoscenze e alle capacità femminili. 
Nonostante questo legame tra donna e maternità fosse ampiamente diffuso dalla 
propaganda bellica, le necessità e le condizioni di vita durante il conflitto 
ampliarono l'orizzonte delle attività generalmente assolte dalle donne, 
trasformando le loro aspettative e l'immagine che avevano di se stesse. Avevano 
ad esempio una maggiore libertà di movimento ed un ampio spazio di autonomia 
nell'organizzare attività di aiuto allo sforzo bellico o di assistenza ai malati ed ai 
miliziani; si verificò anche una apertura nel mondo del lavoro, allargando gli 
orizzonti sociali, politici e culturali
119
. La mobilitazione femminile contro il 
fascismo coinvolse migliaia di donne spagnole, non necessariamente fino ad 
allora politicizzate, che avevano vissuto ai margini della cultura e della politica 
del paese; sono questa grande maggioranza, spesso taciuta dalla storia, ad aver 
dato vita a nuovi ruoli ed a nuove aspettative femminili, una grossa spinta verso 
un cambio nelle relazioni di genere che si scontrerà con le politiche conservatrici e 
tradizionaliste del regime franchista. 
Questa massiccia mobilitazione fu portata avanti sia a livello individuale sia, in 
particolar modo, a livello collettivo: le organizzazioni di donne aumentarono 
notevolmente il numero di affiliate proprio durante la guerra, incanalando ed 





2.6. Le organizzazioni femminili antifasciste durante la guerra 
Durante la Guerra Civile la mobilitazione delle donne era organizzata attraverso 
una serie eterogenea di strutture politiche femminili che riflettevano il panorama 
politico della Spagna repubblicana: queste organizzazioni femminili antifasciste 
rispecchiavano la pluralità di risposte politiche esistenti tra le forze repubblicane e 
della sinistra durante la guerra. I diversi programmi e strategie di queste 
molteplici organizzazioni rivelavano concezioni divergenti non solo di tipo 
politico ma anche sul ruolo che dovevano ricoprire le donne. 
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I principali nuclei erano la AMA, Agrupación de Mujeres Antifascistas, integrata 
al suo interno dalle realtà catalane della Unió de Dones de Catalunya (UDC) e la 
Aliança Nacional de Dones Jovenes (ANDJ), e dalle giovani della Unión de 
Muchachas (UM); altrettanto importante era la organizzazione anarchica Mujeres 




La AMA, anche detta Mujeres contra la Guerra y el Fascismo, era nata nel 1933, 
prima del colpo di stato militare, all'interno dell'orbita del Partito Comunista 
spagnolo (PCE); nel 1934 era entrata a far parte della III Internazionale 
Comunista e nell'agosto dello stesso anno aveva partecipato al Congresso 
Internazionale delle Donne contro la Guerra ed il Fascismo, celebrato a Parigi
122
. 
Le tre segretarie generali della AMA erano tutte elementi di spicco del PCE: Lina 
Odena era dirigente della organizzazione giovanile del partito, la Unión de 
Juventudes Comunistas y Socialistas (JSU); Encarnación Fuyola era membro del 
PCE; Emilia Elías era membro del Comité Central del Partido Comunista. 
Un'altra dirigente comunista, molto influente, era Dolores Ibárruri, il cui 
soprannome di Pasionaria era anche il nome di uno dei giornali femminili 
antifascisti pubblicato a Valencia nel 1937
123
. 
Nell'ottobre del '34 l'associazione era stata dichiarata illegale poiché alcune delle 
sue militanti avevano partecipato attivamente alla rivolta asturiana. Per 
sopravvivere la AMA si convertì nella Organización pro-Infancia Obrera, 
portando soccorso ai figli ed alle figlie dei minatori asturiani vittime della 
repressione
124
. Durante le elezioni del '36 aveva appoggiato attivamente i 
candidati del Fronte Popolare e successivamente alla aggressione militare si era 
diffusa in tutto il territorio repubblicano arrivando ad annoverare quasi 60.000 
affiliate in più di 255 sezioni locali
125
, fondando comitati provinciali nelle Asturie, 
Toledo, Cuenca, Valencia, Madrid, Guadalajara, Castellón, Almería, Murcia e 
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La Comisión de Auxilio Femenino, un organo della AMA, fu riconosciuto 
ufficialmente dal governo nel settembre del 1936 con il compito di occuparsi 
dell'organizzazione del lavoro delle donne nella retroguardia, coordinandosi con i 
ministeri della guerra, dell'industria e del commercio
127
. La Commissione aprì a 
Madrid dei centri di assistenza tenuti in vita da numerose donne volontarie che 
realizzavano lavori di pubblica utilità: da cucire le divise a gestire asili nido per 
sostenere le madri lavoratrici. Questo progetto naufragò tuttavia a causa della 
mancanza di una direzione forte, del basso status politico di cui godevano le 
associazioni femminili e della resistenza culturale alla presenza delle donne nelle 
attività militari e belliche. 
La principale finalità della AMA era esplicitata nella loro definizione di 
femminismo, ossia la lotta contro il fascismo da portare avanti come donne 
secondo la tradizionale ripartizione dei ruoli. L'organizzazione infatti non pose 
mai al centro delle proprie rivendicazioni temi specifici di genere né mise mai in 
discussione la divisione sessuale del lavoro
128
; di fatto la AMA costituiva un 
Fronte Popolare femminile sotto l'egemonia del PCE la cui massima priorità era 
l'unità antifascista, come dichiarato dalla sua stessa segretaria generale, 
Encarnación Fuyola: 
 
El movimiento de mujeres antifascistas nació bajo el signo de la unidad, y 
con una unidad amplia y firme debe mantenerse siempre. Ninguna 
tendencia política debe predominar en él. La unión de todas trabajando 




L'argomento ricorrente di questi movimenti per invitare le donne alla 
mobilitazione si rifaceva al ruolo tradizionale della donna come madre: 
nell'intento delle dirigenti comunisti della AMA di riunire differenti anime 
politiche all'interno dell'organizzazione, il mito della maternità fungeva da 
elemento di identità comune e condiviso. La figura della madre, minacciata dal 
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fascismo, ispirò un discorso di ricerca della pace e della libertà che tentava di 
costruire una solidarietà tra donna anche a livello internazionale
130
. In un 
documento divulgato il 26 ottobre del 1938 intitolato «¡Madres y mujeres del 
mundo! Un llamamiento de las mujeres de España» si lanciava un appello alle 
madri del mondo per sostenere la loro causa: 
 
¡Madres y mujeres del mundo! ¡Hermanas de los países de lengua 
española! No dejemos que nuestros hijos mueran de hambre y de frío. 
Responded a nuestra llamada. Responded con generosidad, porque el 




Le donne più giovani legate alla AMA erano riunite nella Unión de Muchachas, 
una organizzazione di fatto controllata dalla JSU, anche se auspicava di riunire 
giovani di tutte le ideologie. La linea dell'associazione, esternata anche attraverso 
la rivista Muchachas, fondata nel 1937, era la stessa assistenzialista della AMA, 
sebbene manifestasse una attenzione maggiore alla questione dell'istruzione 
femminile, per liberare le donne «dall'oppressione dell'ignoranza». Negli Hogares 
de las Muchachas si realizzavano numerosi corsi di politica e cultura generale, 
oltre a quelli per l'alfabetizzazione
132
. 
Le altre organizzazioni affiliate alla AMA, la UDC e la ANDJ, sebbene 
mantenessero alcune differenze dovute alla loro specifica traiettoria socio-politica, 
rappresentavano in Catalogna il corrispettivo della AMA e della UM, chiedendo 
anch'esse l'ammissione delle donne nella lotta antifascista, l'uguaglianza sul 
lavoro, la difesa della retroguardia, la protezione della salute delle madri e dei 
bambini, il diritto all'istruzione, alla cultura, alla formazione professionale, 
l'assistenza sanitaria e l'abolizione della prostituzione; inoltre l'organizzazione 
delle giovani chiedeva anche che le famiglie formatesi durante la guerra fossero 
riconosciute legalmente anche se non era stato celebrato alcun matrimonio
133
.   
Sul fronte socialista vi erano gruppi di donne ed organizzazioni femminili, ma a 
causa della loro debolezza, dovuta anche alla mancanza di una chiara politica 
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socialista rivolta alle spagnole, incontrarono grandi difficoltà a far valere le 
proprie posizioni in seno al movimento di donne antifasciste. Vale però la pena di 
ricordare il gruppo formato dalle «tre Matilde», Huici, Cantos e de la Torre, note 
per essere particolarmente combattive, ed il gruppo Estrella de la Civilización, tra 
i cui obiettivi spiccava quello di sensibilizzare le donne sui loro doveri sociali
134
. 
L'organizzazione anarchica Mujeres Libres e quella marxista dissidente, il 
Secretariado Femenino del POUM, presentavano una visione del ruolo sociale e 
dell'importanza politica delle loro attività con una connotazione decisamente 
differente rispetto a quella delle organizzazioni fino ad ora illustrate. A differenza 
della AMA, e tutte le altre organizzazioni femminili che gravitavano intorno ad 
essa, entrambe difendevano la necessità di mettere in atto una trasformazione 
rivoluzionaria all'interno della lotta antifascista, in linea con le posizioni della 
politica anarchica e di quella dei dissidenti marxisti. La rivoluzione sociale era il 
cardine su cui ruotavano i loro programmi e le loro strategie di lotta antifascista. 
Mentre Mujeres Libres arrivò a mobilitare  tra le sue fila più di 20.000 donne e 
costituì più di 150 gruppi locali, l'organizzazione femminile del POUM non riuscì 
ad essere altrettanto partecipata
135
, contava poche centinaia di affiliate, riunite in 
una trentina di sezioni situate principalmente in Catalogna. 
La SFPOUM fu creata nel settembre del '36, un anno dopo la costituzione del 
POUM e, a differenza delle altre organizzazioni politiche femminili e femministe, 
era una sezione dipendente direttamente dal partito, creata appositamente per 
reclutare il maggior numero possibile di donne e per educarle ai principi del 




Encuadrar en el POUM el mayor número de mujeres. 
Impulsar la formación de un movimiento revolucionario femenino de 
masas que luche junto con sus hermanos de clase por la emancipación 
total del proletariado. 
Hacer comprender a la mujer que sin su firme colaboración el triunfo de 
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Sebbene non fosse mai messa in dubbio la lealtà al partito e alla causa della lotta 
proletaria alcune donne del Secretariado Femenino non mancarono di denunciare, 
anche con toni abbastanza accesi, la supremazia maschile ed il sessismo dei 
militanti comunisti: 
 
En casi la mayoría de los casos el hombre, aun llamándose comunista o 
revolucionario... hace posible en sus hogares lo que el nazismo ha 
impuesto en Alemania. Que la mujer desaparezca de la vida social, 
cultural y política y quede relegada al simple deber de bestia productora 




Lo stesso sessismo e mancanza di rispetto nei confronti delle donne attive nella 
politica era percepito anche all'interno delle federazioni anarchiche, come 
dimostrano le parole di Lola Iturbe, anarco-sindacalista spagnola: 
 
Tutti i compagni, tanto radicali nei caffè, nei sindacati e perfino nei gruppi 
[FAI], sono soliti lasciare fuori dalla porta di casa il ruolo di amanti della 
liberazione femminile e si comportano con la propria compagna, una volta 
dentro casa, come dei volgari “mariti”139. 
 
Anche Mujeres Libres, come il SFPOUM, si identificò profondamente con il 
movimento ideologico in cui si riconosceva, ma non mancò di manifestare una 
notevole indipendenza di pensiero, sviluppando riflessioni e pratiche riconoscibili, 
a posteriori, come femministe. 
L'anarco-femminismo di Mujeres Libres si basava su una strategia di doppia lotta: 
la mobilitazione sociale per la trasformazione rivoluzionaria della società secondo 
un modello anarchico per la liberazione dall'oppressione di classe e la lotta 
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femminista parallela per ottenere l'emancipazione delle donne dall'oppressione di 
genere. Le parole di una delle sue dirigenti, Suceso Portales, trasmettono 
perfettamente le motivazioni e il senso di questa doppia rivendicazione: 
 
Dos cosas empiezan a desplomarse en el mundo por inicuas: el privilegio 
de la clase que fundó la civilización del parasitismo, de donde nació el 
monstruo de la guerra, y el privilegio del sexo macho, que convirtió a la 
mitad del género humano en seres autónomos y a la otra mitad en seres 
esclavos, creando un tipo de civilización unisexual: la civilización 
masculina, que es la civilización de la fuerza y que ha producido el 




Inoltre, le anarchiche denunciavano anche la pesante oppressione sociale di cui le 
donne erano le principali vittime, dovuta all'ignoranza e all'analfabetismo. 
Per dare risposta a queste constatazioni l'associazione Mujeres Libres si 
prefiggeva il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
 
1.Emancipar a la mujer de una triple esclavitud a la que ha estado y sigue 
estando sometida: la esclavitud de la ignorancia, esclavitud de mujer y 
esclavitud de productora. 
2.Hacer de nuestra organización una fuerza femenina consciente y 
responsable que actúe como vanguardia del movimiento revolucionario. 
3.Combatir la ignorancia capacitando a las compañeras cultural y 
socialmente por medio de clases elementales, conferencias, charlas, 
lecturas comentadas, proyecciones cinematográficas etc. 
4.Establecer un intercambio con sindicatos, Ateneos y Juventudes 
Libertarias, a fin de llegar a un engranaje que vigorice nuestro 
movimiento revolucionario. 
5.Llegar a una auténtica coincidencia entre compañeros y compañeras: 
convivir, colaborar y no excluirse; sumar energía en la obra común. 
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6.Preparar una poderosa aportación femenina a la tarea revolucionaria, 
constructiva, ofreciendo a la misma enfermeras, profesoras, médicos, 
artistas, puericultoras, químicas, obreras inteligentes: algo más efectivo 




L'organizzazione era stata fondata a Madrid nella primavera del 1936 da Lucía 
Sancez Saornil, centralinista, poeta e scrittrice autodidatta, nominata poi 
Segretaria Generale della Federazione Nazionale delle Mujeres Libres, insieme 
alla giornalista Mercedes Comaposada e alla dottoressa Amparo Pochay
142
. 
Nell'agosto del 1937 si celebrò a Valencia il primo Congreso Nacional de Mujeres 
Libres dove venne creata ufficialmente la Federación Nacional de Mujeres Libres 
e vennero create le basi organizzative della struttura. Con una solida 
organizzazione, Mujeres Libres lottò per la sua autonomia e tentò di essere 
riconosciuta all'interno del panorama libertario. Tuttavia nell'ottobre del 1938, la 
CNT, la FAI e la JIJL non lasciarono intervenire Mujeres Libres nel programma 
politico del movimento, ignorandone le proteste e senza una spiegazione. 
Parallela all'organizzazione venne fondata anche la rivista omonima: il primo 
numero pubblicato il 20 maggio 1936 riscosse un grande successo. In tutto 
«Mujeres Libres» pubblicò 14 numeri
143
. Era sottinteso che la rivista si rivolgesse 
ad un pubblico di donne lavoratrici: gli articoli spaziavano dai temi politici e 
culturali ai consigli per l'educazione dei bambini, la salute e la moda. Martha A. 
Ackelsberg riassume il messaggio e lo spirito di questi articoli riflettendo sul 
progetto delle sue editrici di voler creare una rivista per le donne il più possibile 
fruibile ed immediata ma che al tempo stesso veicolasse contenuti nuovi e 
rivoluzionari: 
 
Una donna non attiva nel movimento anarco-sindacalista, e con poca 
coscienza di classe, avrebbe potuto trovare facilmente questa rivista ed 
iniziare a leggerla come una qualsiasi altra pubblicazione rivolta ad un 
pubblico femminile. Ma era diversa dalla maggior parte delle riviste: 
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riteneva la donna importante come persona e, con la sua esperienza, 
potenziale attrice nella storia e allo stesso tempo affrontava i suoi 
problemi più contingenti, il suo essere madre e moglie. Le editrici 
riuscirono a darle un'impostazione allo stesso tempo educativa e 
rispettosa nei confronti delle lettrici. Non aveva quella tendenza a 
“colpevolizzare la vittima”, tanto comune negli articoli delle maggiori 
pubblicazioni anarchiche, che si lamentavano della mancanza di 
partecipazione delle donne all'interno del movimento, e non aveva 
nemmeno nulla della condiscendenza tipica delle riviste femminili della 
classe media, ed anche delle riviste femministe della classe media, quando 




Il tema della maternità, uno dei molti affrontati, veniva indubbiamente analizzato 
con una prospettiva innovativa, in profonda rottura con l'idea di maternità sociale 
ampiamente diffusa tra le stesse organizzazioni di donne antifasciste. Molti 
articoli della rivista teorizzavano che le donne avessero un'identità ed una 
funzione sociale indipendente dal loro potenziale ruolo di madre, denunciando la 
prevaricazione della funzione sull'individuo, radicata nell'immaginario collettivo e 
riprodotta ai fini della propaganda politica e di guerra e per il controllo sociale. 
Per questo motivo si occuparono anche di sessualità e contraccezione correlandoli 
ai temi del matrimonio, della prostituzione e della maternità cosciente, traendo 
ispirazione dal pensiero neomaltusiano
145
. 
Questo collettivo di donne, come già accennato, incontrò grandi resistenze tra gli 
stessi militanti anarchici e da parte di una delle figure di spicco del movimento 
anarchico spagnolo: Federica Montseny. Montseny, figura politica chiave durante 
la Guerra Civile, fu Ministra della sanità e dell'assistenza sociale dal novembre del 
1936 fino al maggio del 1937, durante il governo del socialista Francisco Largo 
Caballero
146
. Riconosceva che «l'emancipazione della donna [era un] massimo 
problema dei tempi presenti»
147
 ma, riprendendo le tesi sostenute da Emma 
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Goldman, femminista ante-litteram ed anarchica russa vissuta a cavallo del 
Novecento, sosteneva che l'oppressione della donna non sarebbe stata superata 
attraverso la strategia di lotta organizzativa separatista, insistendo invece 
sull'importanza della lotta dall'interno, in particolare perseguendo l'obiettivo di 
aumentare la stima di sé da parte delle donne cosa che avrebbe 
conseguenzialmente fatto meritare il rispetto degli uomini
148
. Questo risultato si 
sarebbe potuto realizzare sviluppando una nuova mentalità e una diversa moralità 
creando una società fondata sul comunismo libertario. 
Nel febbraio del 1939 Mujeres Libres sparì con l'esilio di molte delle sue 
collaboratrici più attive, lasciando comunque una ricca eredità nell'esperienza 
dell'anarco-femminismo che si estese anche ad altri paesi. 































































3.1. La Sección Femenina de la Falange 
La legislazione repubblicana indirizzata alla popolazione femminile aveva 
suscitato aspettative e reazioni molteplici: tra queste vi erano anche quelle di 
molte donne, di classe media e alta, che si identificavano con le dichiarazioni della 
Conferencia Episcopal de España. Appoggiare la Repubblica equivaleva a negare 
i valori cristiani ed il fondamento della famiglia tradizionale, e su queste basi le 
donne dettero vita a  gruppi d'ispirazione cattolica, come la Acción Católica e la 
Hijas de María, per portare avanti  posizioni conservatrici. 
L'ideale cattolico-conservatore che veniva proposto da questi gruppi durante gli 
anni Trenta sarà quello che verrà riproposto dal franchismo e che verrà perseguito 
tramite l'inquadramento delle donne nella Sección Femenina della Falange. La 
buona cristiana doveva tenersi alla larga dalla corruzione e dalla blasfemia 
intrinseca nel femminismo che propugnava l'uguaglianza tra i sessi. Questi 
principi furono rafforzati dall'intervento diretto della Chiesa attraverso le 
encicliche di papa Pio XI: Casti connubii del 1930 e Quadragesimo Anno del 
1931
1
. Nella prima enciclica, testo che venne ampiamente citato durante gli anni 
Quaranta, si riaffermava la subordinazione della donna all'uomo e la procreazione 
quale scopo principale del matrimonio
2
; nella seconda era esposto quale dovesse 
essere la dimensione in cui doveva collocarsi la donna cristiana: 
 
Le madri di famiglia prestino l'opera loro in casa sopra tutto o nelle 
vicinanze della casa, attendendo alle faccende domestiche. Che poi le 
madri di famiglia, per la scarsezza del salario del padre, siano costrette ad 
                                                 
1
A. MORCILLO GÓMEZ, op. cit., p. 62. 
2
M. MORENO SECO, Ideal femenino y protagonismo de las mujeres en las culturas políticas del 
franquismo, in «ARENAL. Revista de historia de las mujeres», XV:II (2008), p. 273. 
76 
 
esercitare un'arte lucrativa fuori delle pareti domestiche, trascurando così 
le incombenze e i doveri loro propri, e particolarmente la cura e 





La Sección Femenina nacque su queste premesse, come emanazione del partito 
falangista, trasformandosi nella organizzazione femminile cattolica più importante 
nel periodo compreso tra il  1934 ed il 1977. 
La prima SF si costituì a Madrid per iniziativa delle donne che avevano sostenuto 
fin dall'inizio il partito falangista, nonostante alcune riserve espresse da José 
Antonio; Pilar Primo de Rivera, sorella di José Antonio, anch'essa figlia dell'ex 




L'opinione di José Antonio sulle relazioni di genere, che sarà poi ripresa dalla 
linea ufficiale del franchismo, si basava sulla differenza essenzialista delle 
caratteristiche immutabili tra uomini e donne, condannando la legislazione 
repubblicana che andava contro questa divisione naturale tra le persone e i loro 
ruoli. La Falange tentava di riparare al presunto danno causato, ad esempio, dalla 
legge per il divorzio, riaffermando l'importanza della famiglia e restituendo le 
donne all'ambito domestico. 
Nella fase anteriore alla Guerra Civile, nello specifico fino al febbraio del 1936, il 
partito della Falange raccoglieva un numero esiguo di membri e non poteva certo 
essere considerata una forza politica significativa. Con gli altri partiti di destra 
condivideva la condanna alle riforme attuate dal primo governo repubblicano, 
interpretando questi interventi politici e sociali, in particolar modo quelli rivolti 
alla classe lavoratrice e alle donne, come una minaccia al sistema vigente. Ma il 
partito falangista si spingeva oltre, reputando che la Spagna stesse perdendo il 
proprio orgoglio nazionale e che il prestigio e la forza del paese fossero ormai 
solo un ricordo del passato. Per questo motivo, secondo José Antonio Primo de 
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Rivera, era necessario costruire una alternativa ideologica alla democrazia 
parlamentaria, causa della frammentazione del potere, per riunire la nazione e 
ritrovare l'antica grandezza. Lo spirito che animava il fondatore del partito 
falangista è ben riassunto in questo estratto della Norma Programática de la 
Falange: 
 
Tenemos voluntad de imperio (…). Reclamamos para España un puesto 
preeminente en Europa (…). Respecto de los países de Hispanoamérica, 




Il numero di iscritti alla Falange cominciò a crescere dopo le elezioni del febbraio 
del '36, a seguito della sconfitta della coalizione di destra e dall'aumento delle 
tensioni sociali. Anche la SF, in questa prima fase della sua esistenza, fu 
particolarmente attiva e nel luglio dello stesso anno già aveva costituito delle 
delegazioni in diciotto provincie, raccogliendo 2.500 affiliate. Questo numero salì 
notevolmente durante gli anni della guerra arrivando a contare alla fine del 
conflitto 580.000 unità. 
Con l'esecuzione del suo leader nella carcere di Alicante, nel novembre del 1936, 
il generale Francisco Franco assunse la direzione del partito, trovando in questi la 
base per un appoggio popolare alle operazioni belliche. Decise quindi di ampliare 
la Falange, fornendola del necessario impianto amministrativo per governare i 
territori conquistati dall'esercito nazionalista, e convertendola, tramite il Decreto 
de Unificación del 19 aprile del 1937, nel partito unico ed ufficiale dello Stato, 
con il nome di Falange Española Tradicionalista y de las JONS (FET y de las 
JONS)
6
. Sebbene Pilar Primo de Rivera si fosse opposta in un primo momento alla 
svolta franchista all'interno del Movimento Nazionale, dovette sottostare a questi 
mutamenti seppur beneficiando immediatamente della nomina a membro del 
Consiglio Nazionale della Falange, organo consultivo istituito nell'ottobre del 
1937 e una delle poche voci politiche garantite dal regime
7
. 
Questa seconda fase della SF, collocabile negli anni della Guerra Civile, si apre 
                                                 
5
J. A. PRIMO DE RIVERA, Textos de doctrina política, Madrid, Sección Femenina De F.e.t. Y De Las 
J.o.n.s, 1966, p. 339. 
6
K. RICHMOND, op. cit., pp. 20-29. 
7
Ivi, p. 134. 
78 
 
con la celebrazione nel 1937 del primo Consiglio Nazionale della SF a 
Salamanca. Durante il congresso venne riorganizzata la struttura della SF. Dai 
cinque organismi attivi, Prensa y Propaganda, Administración, Enfermeras y 
Aguinaldo del Soldado, Auxilio de Invierno e Flechas, si passò a tre grandi rami: 
Auxilio Social, Frentes y Hospitales e Sección Femenina. Inoltre verrà redatto lo 
statuto dell'Auxilio Social e ribaditi i compiti che dovranno ricoprire le donne, 
rigorosamente nella retroguardia, ruoli principalmente di cura ed assistenza, 




La missione delle donne attive nella Sección Femenina era quindi quella di 
supporto e complemento all'opera principale degli uomini impegnati nella guerra 
per l'affermazione dei valori della patria, della fede e della famiglia. Questo ruolo 
è ben espresso dai «18 punti della donna falangista» comparsi sulla rivista Ideal, il 
21 dicembre del 1936: 
 
1. A la aurora eleva tu corazón a Dios y piensa en un nuevo día para la 
Patria. 
2. Ten disciplina, disciplina y disciplina. 
3. No comentes ninguna orden, cúmplela sin vacilar. 
4. En ningún caso y bajo ningún pretexto te excuses a un acto de servicios. 
5. A ti ya no te corresponde la acción, anima a cumplirla. 
6. Que el hombre que esté en tu vida sea el mejor patriota. 
7. No olvides que tu misión es educar a tus hijos para bien de la Patria. 
8. La angustia de tu corazón de mujer compénsala con la serenidad de que 
ayudas a salvar España. 
9. Obra alegremente  y sin titubear. 
10. Obedece, y con tu ejemplo, enseña a obedecer. 
11. Procura ser tú siempre la rueda del carro y deja a quien deba ser su 
gobierno. 
12. No busques destacar tu personalidad, ayuda a que sea otro el que 
sobresalga. 
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13. Ama a España sobre todo para que puedas inculcar a otros tus 
amores. 
14. No esperes otra recompensa a tu esfuerzo que la satisfacción propia. 
15. Que los haces que forman la Falange estén cimentados en un común 
anhelo individual. 
16. Lo que hagas supérate al hacerlo. 
17. Tu entereza animará para vencer. 





Dalla lettura di questi punti emerge la forte ispirazione che la falange femminile 
traeva dal pensiero di José Antonio Primo de Rivera e dalla fede nella religione 
cattolica: il risultato era il nazional-cattolicesimo che caratterizzò il regime 
franchista. Pilar rese la SF un punto di riferimento per la purezza della dottrina 
joseantoniana, coltivando il culto della persona del fratello. Nonostante Pilar 
sapesse della sua fucilazione, per quasi due anni, dal novembre del '36 fino al 
novembre del '38, continuò a far riferimento al fratello come fosse questi ancora 




Durante il discorso al Consiglio Nazionale della SF, Pilar invitò a pregare per il 
fratello recluso, nonostante la sua morte risalisse a qualche mese anteriore: 
 
Y ahora que os hablo de esto voy a haceros un ruego: que os acordéis, 
camaradas, de pedir al Señor por el que todavía está en la cárcel y nos 
hace tanta falta, para que cumpla en él lo que dice la Escritura: «Caerán 
a tu lado izquierdo mil saetas y diez mil a tu diestra, mas ninguna te 
tocará. Porque Él mandó a sus ángeles a que cuidasen de ti, los cuales te 
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Alla fine della Guerra Civile, quando si rese pubblica la notizia della scomparsa di 
José Antonio, le maggiori protagoniste delle cerimonie funebri furono proprio le 
affiliate alla SF, coinvolte dal sentimento collettivo di perdita di una 
imprescindibile figura di riferimento ideologica. Le opere di Primo de Rivera 
formavano il nucleo della dottrina della SF e gran parte dei riti e delle credenze 
erano ispirate alla sua vita e alla sua morte. Il mito della grandezza del passato 
della Spagna, esasperato nel pensiero joseantoniano, fu ripreso dalla SF tramite 
l'esaltazione di due figure femminili di questo trascorso mitico: la regina Isabella 
di Castiglia e la santa Teresa d'Avila, assunta a santa patrona. José Antonio aveva 
descritto il servizio nella falange come «religioso e militare», e le due donne 
scelte ad icona incarnavano nei manuali della SF i modelli a cui ispirarsi per 
riproporre l'equivalente femminile di questo ideale. Isabella e Teresa erano 
elogiate per le loro capacità intellettuali e per non essersi mai sottratte ai loro 
doveri domestici; entrambe erano presentate come rivoluzionarie: la prima per 
aver dovuto affrontare molti nemici politici, la seconda per aver diffuso la sua 
visione teologica tramite la fondazione di conventi in tutta la Spagna, sfidando le 
convenzioni sociali che volevano le donne come individui passivi anche 




L'unione delle qualità di queste due donne rappresentava l'ideale di donna 
falangista, un modello irraggiungibile che implicava, all'insegna di questo, una 
scelta di vita totalizzante. 
Fu eletta la «Y», iniziale di Isabella, come simbolo distintivo della organizzazione 
e con lo stesso nome venne fondata anche la sua rivista più rappresentativa: 
«Revista Y para la mujer nacionalsindicalista». Ma la lettera «Y» aveva anche un 
significato più allargato, in riferimento al suo essere una congiunzione 
coordinante: 
 
La Y une, y la mujer tiene también como misión unir: a la ciudad con el 
campo, al pobre con el necesitado, a lo doloroso con lo alegre, a lo duro 
con lo suave. La mujer ha de dar cohesión – unión – a los miembros de 
una familia; ha de lograr esa unión vertical que es la continuidad y 
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Infine la «Y» era anche la lettera iniziale della parola «Yugo», ed il simbolo del 
giogo venne aggiunto sugli stemmi ufficiali della Falange sovrapposto a quello 
delle frecce. 
È indubbio che si sviluppò una identità ideologica propria della Sección 
Femenina, nei miti, nei simboli e nelle tradizioni. Attraverso la costruzione di 
questo apparato femminile, la sua leader, Pilar Primo de Rivera costruì una 
organizzazione legata al regime di Franco ma in parte ideologicamente differente, 
rimanendo sempre fedele alla visione joseantoniana dalla quale il regime 
franchista iniziò col tempo a distaccarsi. 
Nella propaganda franchista erano estromessi i riferimenti alle differenze di classe 
e anche la SF non mancava di ribadire che l'accesso alla struttura e alla carriera 
interna erano garantiti dal rispetto del principio della meritocrazia: 
 
Para el Estado nacionalsindicalista sólo hay dos clases de ciudadanos: los 
que trabajan, que merecen toda nuestra consideración, y los vagos, a los 
que no se les concederá jamás ningún privilegio (…) todas las camaradas 
que tengan espíritu nacionalsindicalista, todas las inteligentes, todas las 
que sirven para algo, todas las que tengan una moral intachable, serán las 
que ocupen los puestos directores de la organización, porque ya sabéis 
que entre nosotras nadie es nada por lo que hayan sido sus padres; cada 




Tuttavia, nella realtà, ad occupare queste posizioni erano donne appartenenti a 
classi sociali alte. Coloro che avevano fatto parte della élite fondatrice della SF e 
che si erano inizialmente occupate di organizzare la struttura territoriale rimasero 
le dirette rappresentanti della leader Primo de Rivera nelle province che 
amministravano. Le cinquantuno delegate e segretarie provinciali godevano di una 
notevole autonomia, gestendo le proprie attività in qualità di responsabili. La loro 
preparazione ed integrità politica era nota all'interno di tutto l'apparato 
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A questa gerarchia politica si affiancava un altro apparato burocratico altrettanto 
determinante per il funzionamento della SF, la cosiddetta Nacional (la oficina 
nacional). La Nacional era composta dai vertici della gerarchia dei servizi locali 
che, a differenza delle delegate provinciali, lavoravano a stretto contatto con Pilar, 
avendo i propri uffici nella sede nazionale della SF, in calle Almagro 36, oggi sede 
dell'Instituto de la Mujer. Queste donne erano quelle che formavano il gruppo 
d'élite raccolto intorno alla figura della Primo de Rivera. Tra queste vi erano sue 
parenti, come la cugina Lula de Lara (Especialista nacional en Cultura); amiche 
di famiglia, come Carmen Werner ( Especialista nacional en Juventudes), nonché 
ex-fidanzata di José Antonio; o parenti di autorevoli politici falangisti, come ad 
esempio Laly Ridruejo (Especialista nacional en Administración). 
Questo apparato, il cui obiettivo finale era sradicare i germi della emancipazione 
femminile e delle riforme realizzate durante la II Repubblica, conteneva una 
insanabile contraddizione nel momento in cui gli ideali predicati ed imposti alle 
spagnole non coincidevano con lo stile di vita ed il ruolo svolto dalle dirigenti 
della SF. Le affiliate, ed in particolar modo le componenti dei vertici della 
gerarchia della struttura femminile, ebbero l'opportunità di sperimentare uno stile 
di vita alternativo a quello possibile per le altre donne della Spagna franchista. 
Queste donne, ed in particolare le dirigenti, esercitavano una importante funzione 
di comando e di guida carismatica che contrastava con il messaggio di 
subordinazione e sottomissione femminile da loro propagandato. Il privilegio di 
poter prendere parte alle decisioni che si sarebbero riflettesse sulla vita del paese e 
di influenzare la costruzione della società franchista era peraltro interpretato come 
un sacrificio personale: assolvere a questo compito implicava infatti la scelta di 
non realizzarsi come donna attraverso il ruolo naturale di madre e moglie. 
Nonostante si presentasse l'operato delle dirigenti della SF come, riproponendo le 
parole di José Antonio, «la suprema carga, la que obliga a todos los 
sacrificios»
15
, la contraddizione rimaneva evidente, soprattutto alle dirigenti 
stesse, le quali, da organo di supporto alla politica «degli uomini», si tramutarono 
in soggetti autonomi investite di ampie responsabilità. 
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Nel 1945 la SF rappresentava ormai una realtà indipendente dove il gruppo di 
donne che la dirigeva lavorava senza quasi relazionarsi agli uomini
16
. Anche 
alcune possibilità che questo lavoro consentiva, come ad esempio una grande 
libertà di movimento fatta di frequenti viaggi o la possibilità di sviluppare una rete 
sociale basata su interessi condivisi, erano totalmente anomale rispetto al ruolo e 
alle limitazioni socialmente imposti alle donne spagnole. Queste contraddizioni 
mettono in luce un inaspettato spazio di autonomia femminile all'interno del 
regime franchista, sebbene riservata ad una élite, e mostra la SF come una realtà 
dotata di elementi potenzialmente modernizzanti sia a livello di composizione e 
struttura di una organizzazione costruita attorno a soggetti femminili, sia per lo 





3.2. La Sección Femenina durante i primi anni del franchismo 
Fino alla fine della II Guerra Mondiale il Franchismo si impose come una 
dittatura militare di carattere totalitario. La Falange si convertì nello strumento 
politico e ideologico volto a soddisfare la volontà del generale Franco di ottenere 
un controllo assoluto su tutta la popolazione. Tutte le tappe della vita 
dell'individuo e le sue attività attraversavano questo progetto totalitario e la 
Sección Femenina rappresentava una delle strutture portanti. A tal proposito, Pilar 
Primo de Rivera durante il VII Consiglio della organizzazione affermava: 
 
Ahora sí que podemos darle la seguridad al Caudillo de que vamos a 




Nel 1945, alla fine della Seconda Guerra Mondiale, la situazione politica 
internazionale mutò drasticamente con la caduta dei regimi di Hitler e Mussolini. 
L'eliminazione del fascismo e del nazismo in Europa comportò una battuta 
d'arresto anche per il regime franchista, che sin dall'inizio aveva adottato la 
simbologia fascista e aveva tentato di ricreare alcune strutture organizzative 
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tipiche di queste dittature. Era ormai evidente che la Revolución Falangista non si 
sarebbe più potuta realizzare. 
Privato di una parte della sua base ideologica, Franco deviò strategicamente tutto 
il suo interesse verso una feroce lotta anticomunista, in modo tale da ottenere il 
sostegno degli Stati Uniti; gli inizi della Guerra Fredda si inaugurarono così in 
Spagna con «un abrazo a los Estados Unidos y al Vaticano mientras el yugo, las 
flechas, el brazo en alto y las camisas azules se relegan a un pasado glorioso que 
no conviene resucitar ante la delicada coyuntura»
19
. 
Anche la struttura gerarchica della Sección Femenina era profondamente 
influenzata dalla organizzazione femminile nazista, così come molte delle sue 
attività, tra cui i campeggi estivi formativi, e le stesse uniformi, erano una 
imitazione di quelle istituite nella Germania di Hitler. L'entusiasmo spagnolo per 
il modello hitleriano aveva subito un'impennata anche in seguito alla 
partecipazione della Sección Femenina al congresso delle Sezioni Femminili in 
Germania
20
. La brusca inversione di rotta del regime non intaccò drasticamente la 
sua struttura né comportò la sua sparizione. Questo impianto si mantenne in vita 
fino alla metà degli anni Cinquanta, quando furono introdotte alcune riforme 
parziali e anche le uniformi iniziarono ad essere gradualmente modificate
21
. 
Abbandonando in parte l'immaginario estetico nazifascista, la Sección Femenina 
continuò la sua opera di indottrinamento e controllo sulle donne spagnole, 
mantenendo immutati i valori tradizionali su cui si basava la «missione muliebre»: 
sottomissione, obbedienza, sacrificio
22
. Le dirigenti  continuarono a difendere 
l'immagine di donna dedita al sacrificio e alla abnegazione, totalmente impegnata 
nella realizzazione della causa comune: l'esaltazione della patria e la cura del 
marito, della casa e della famiglia. In un'altra importante rivista della SF, Medina, 
i messaggi di dedizione alla famiglia ed i valori che dovevano incarnare le donne 
erano costantemente ripetuti per educarle e convincerle ad introiettarli e farli 
propri: 
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Penitencia es, en ella, la atención a la casa y los hijos; la sonrisa pública, 
que oculta el privado disgusto familiar; la resistencia ante el dolor y el 
abandono; la permanencia continuada en el hogar, supeditada al capricho 
mandatario del esposo; la pequeña tragedia doméstica, cuyo alcance 
jamás llegaremos a comprender los hombres; la pretendida inferioridad 





Alla base del ruolo domestico imposto dai dictat della SF soggiaceva un pensiero 
misogino: relegata in una posizione subordinata all'uomo, alla luce di una presunta 
inferiorità fisica ed intellettuale, la donna era educata al sacrificio e alla 
sopportazione di qualsiasi incombenza domestica, incluse le violenze o le 
umiliazioni inferte dal marito, che dovevano essere accettate con spirito 
rassegnato e conciliante: 
 
Os quejáis muchas veces las chicas de lo brutos, ásperos e incomprensivos 
que son vuestros hermanos. No saben tener delicadeza con vosotros, son 
egoístas. En sus bromas os hacen daño; en sus explosiones de rabia la 
pagan con vosotras. 
Todo esto os parece una desgracia y es un beneficio (…) vosotras tenéis 
una labor que realizar con ellos. Tenéis que limar sus asperezas, dulcificar 
su brusquedad, y con vuestro espíritu de sacrificio domar su egoísmo. 
Pero ciertamente su manera de ser para vosotras es un beneficio (…) por 
que el día de mañana, unidas con un hombre semejante a ellos en la 
aspereza y el egoísmo, constituiréis un hogar, y en él, para ser felices, 
tendréis que saber amoldaros a vuestro marido, influenciarle con vuestra 




La politica di esaltazione della maternità e del ruolo della donna all'interno della 
famiglia fu confermata anche dalle scelte legislative che operò il regime di Franco 
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in accordo con le dirigenti della Sección Femenina. Oltre alla revoca dei diritti 
civili concessi dalla Costituzione repubblicana, il decreto «Fuero del Trabajo», 
del 1938, si pose l'obiettivo di «liberar a la mujer casada del taller y de la 
fabrica»
25
, «liberazione» accompagnata da incentivi alla maternità e dal divieto di 
accesso alle professioni liberali; nel 1938 furono abrogate anche le leggi che 
rendevano possibile il matrimonio civile ed il divorzio. Dal 1941 al 1946, tra i 
nuovi delitti perseguiti a norma del Codice Penale, vennero contemplati anche 
l'uso di anticoncezionali e l'aborto
26
. 
L'adulterio della donna era punito con lunghi anni di carcere, mentre per l'uomo 
non era prevista alcuna sanzione essendo egli «un productor económico»
27
. Erano 
previste pene minime in caso di «delitto d'onore» se a carico del marito nei 
confronti della moglie adultera e dell'amante, mentre la prostituzione continuò ad 
essere considerata illegale
28
. Con la legge del 26 marzo del 1946 divenne 
obbligatorio l'abbandono del lavoro da parte della donna al momento della firma 
del contratto matrimoniale, anche nel caso di professioni altamente qualificate; 
l'unica eccezione era prevista nell'eventualità in cui il marito concedesse 
l'autorizzazione
29
. Il Codice Civile elevava la maggiore età a 25 anni obbligando 
la giovane donna a rimanere nella casa paterna fino al matrimonio o, in 
alternativa, all'entrata in convento
30
. 
È forse superfluo specificare che ogni orientamento sessuale che esulasse dal 
rigido inquadramento dell'eterosessualità era represso e punito. Nella società 
franchista, ossessionata dal controllo della sessualità femminile, l'opzione del 
lesbismo non era nemmeno contemplata. A differenza dell'omosessualità 
maschile, quella femminile restava taciuta e condannata all'invisibilità, 
probabilmente come conseguenza della negazione di una sessualità attiva da parte 
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delle donne: l'unica sessualità femminile accettata era infatti quella indirizzata 
verso il marito e finalizzata alla procreazione
31
. 
Un altro ambito in cui il regime franchista intervenne con decisione fu quello 
dell'istruzione. Avvalendosi della importante collaborazione della Sección 
Femenina, il regime condannò la pedagogia progressista basata sul pensiero 
Krausista e sui principi educativi applicati dalla Institución Libre de Enseñanza, 
condannandola per il fatto di non essere né cattolica, né nazionalista
32
. 
L'educazione delle bambine e dei bambini era affidata alla scuola ed agli sforzi 
congiunti della famiglia, della Chiesa e delle istituzioni dello Stato e della 
Falange, come illustra questo testo dell'epoca: 
 
[El docente] Por un lado, a la familia la informará de los avances del 
niño, orientándola para favorecer su labor formativa. Por otro, 
colaborará con la iglesia, conduciendo a los niños a misa y con la 
Instituciones del Estado, como son el Frente de juventudes y la Sección 




La Ley de educación del 1945 modificò i programmi e consegnò alla Sección 
Femenina il monopolio della formazione delle bambine ed il controllo sulle 
attività svolte nelle scuole
34
: l'educazione femminile era basata sulla preparazione 
alla «vida del hogar, artesanía e industrias domésticas». La scuola aveva il 
compito primario di plasmare le future madri. 
Il nuovo modello di maestro o maestra doveva rispecchiare la coscienza patriottica 
e religiosa dello Stato
35
, poiché ai suoi insegnamenti era affidata buona parte 
dell'opera di formazione dei futuri spagnoli e delle future spagnole: 
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Maestra! Tienes que ser nueva en tu espíritu, en tus acciones, en tus 
modales y maneras, en todo lo tuyo, pero enraizando lo que por herencias 
has recibido con lo que de novedad y necesario tiene la vida de hoy. El 
pasado y el presente fundidos en un solo contenido. Lo exige España y lo 
necesita la mujer para ser digna sucesora de nuestras heroínas y de 
nuestras santas, y lo necesita mucho más la maestra, por lo que ha de 
formar las futuras generaciones femeninas, con un sentido puramente 




Di conseguenza, parallelamente alla violenta repressione attuata in tutto il Paese, 
anche nelle scuole di Spagna fu attuata una vera e propria epurazione di tutti quei 
docenti e quelle docenti che per varie motivazioni non erano più adeguati a 
svolgere il loro lavoro, ovvero perché ideologicamente, politicamente o 
moralmente in contrasto con il regime. 
Le motivazioni per cui i maestri e le maestre venivano esonerati 
dall'insegnamento sono riconducibili ad otto categorie: cause politiche (essere 
militante, affiliato o simpatizzante di un partito di sinistra, o condividerne le idee 
o aver votato il Fronte Popolare nelle elezioni del '36, tre le altre); cause sindacali 
(occupare un incarico od essere iscritto ad un sindacato); cause professionali (tra 
cui: non insegnare la religione a scuola o fare propaganda politica, praticare un 
insegnamento laico o difendere l'ideologia krausista e la coeducación); cause 
religiose (essere atei e professare l'ideologia laica, non andare a messa o 
frequentare poco la Chiesa, non insegnare la religione agli alunni e alle alunne); 
cause sociali (propaganda politica, frequentare persone di sinistra, vita pubblica 
deplorabile); cause morali (qualsiasi comportamento considerato immorale, tra cui 
praticare l'amore libero o essere sposato civilmente); cause culturali e umanitarie 
(leggere giornali di sinistra, favorire e sostenere l'esercito rojo); infine altri tipi di 
motivazioni tra cui compiere atti ritenuti sacrileghi o falsificare documenti. 
Praticamente ogni condotta o manifestazione di idee che non coincidesse con 
l'ideologia cattolico-nazionalista del franchismo era punita con l'allontanamento 
dall'insegnamento e l'esclusione sociale
37
. 
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3.3. Le carceri franchiste e la repressione sulle donne 
Durante gli anni della Guerra Civile e per tutto il periodo franchista la repressione 
fu la prima arma politica utilizzata per piegare e mettere a tacere qualsiasi forma 
di dissenso. Il binomio repressione-resistenza fu legato anche ad un irrigidimento 
dei modelli di relazione di genere proposti, molto spesso anacronistici, e ad una 




La stigmatizzazione del pensiero repubblicano e della legislazione che ne era stata 
l'espressione comportò molteplici conseguenze per le donne. Oltre alla perdita 
della cittadinanza, la definizione della loro identità «nazionalcattolica» si tradusse 
in un insieme di proibizioni ed esclusioni. Questo meccanismo fu affiancato da 
una progressiva perdita della memoria storica delle conquiste emancipatorie e 
delle riflessioni intorno al ruolo femminile nell'evoluzione della società spagnola. 
Ad esempio, lo stesso termine «femminismo» fu dimenticato ed estromesso dal 
discorso politico fino agli anni Sessanta, tranne in rare occasioni in cui si 
utilizzava declinato in termini di femminismo cristiano
39
. A partire dagli anni 
Sessanta, con la rinascita del femminismo in Europa e negli stati Uniti e la 
creazione di alcuni collettivi di donne, la maggior parte in clandestinità, il regime 
decise di tornare ad opporsi al movimento di liberazione femminile, utilizzando 
come strategia la demonizzazione delle femministe e delle loro idee. La seguente 
affermazione è un esempio di come la dittatura provò a mistificare la realtà sul 
movimento femminista, convincendo le donne spagnole dell'orrore e del pericolo 
che questo rappresentava: 
 
Una mujer puede defender sus derechos y hacer valer todas las 
prerrogativas sin caer en extremos de feminismo que convierten a la mujer 
en una caricatura de sí misma, cuando este modo de actuar se lleva a 
extremos tales. Por otra parte, la mujer feminista no debe ser confundida 
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con el tipo viril, marimacho, falto de feminidad; por el contrario, el 
feminismo es la exacerbación de esa feminidad que en su deseo de elevar 




Per il franchismo una delle grandi colpe della Repubblica era quella di aver 
distrutto l'istituzione tradizionale della famiglia e di aver messo in discussione la 
rigida ripartizione di genere dei ruoli al suo interno. Le donne identificate nella 
categoria dei vinti della «rivoluzione falangista» per aver manifestato simpatie 
repubblicane, per la militanza nelle organizzazioni della sinistra o semplicemente 
per il fatto di far parte di famiglie antifranchiste erano doppiamente colpevoli, sia 
da un punto di vista politico, sia da quello morale. Erano colpevoli di non essere 
riuscite a creare nell'ambiente domestico la moralità necessaria per impedire che i 
propri familiari subissero una deviazione ideologica dalla purezza professata dal 
franchismo; queste donne venivano punite non tanto per le proprie azioni, quanto 
per il fatto di essere madri o compagne di antifranchisti; il legame stesso di 
parentela costituiva un delitto
41
. 
Pur non essendo riconosciute come oppositrici politiche, la dittatura sottomise 
queste donne ad una specifica emarginazione e repressione per aver trasgredito 
alle norme di genere della morale ufficiale
42
. Questo specifico trattamento 
riservato alle donne emerse già negli anni della Guerra Civile attraverso 
l'elaborazione e la messa in pratica di strumenti repressivi e punitivi quali la 
rasatura dei capelli, l'ingestione forzata di olio di ricino e l'esposizione al pubblico 
scherno. 
Questi rituali di umiliazione assumevano un importante valore simbolico 
contribuendo a rafforzare nell'immaginario creato dal franchismo la figura della 
donna «degenerata», colei che aveva abbandonato i valori morali femminili e per 
questo motivo veniva punita, ad esempio, con la perdita di un simbolo della 
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femminilità stessa, il capello lungo
43




Le donne che rivendicavano i propri diritti o che in generale osavano mettere in 
atto una qualsiasi forma di ribellione al franchismo, sia pubblica che privata, 
erano descritte quindi come fisicamente o mentalmente deviate, come soggetti 
anormali privi dell'elemento imprescindibile dell'essere donne, la femminilità 
eteronormata descritta ed imposta dal patriarcato franchista: 
 
El movimiento feminista, la aspiración de la mujer a disfrutar de los 
mismos derechos sociales que el hombre, es un intento absurdo y que 
desprestigia a la mujer como ser inteligente. ¿No se da cuenta que al pedir 
una igualación sale perdiendo? ¿No ve que esto, además de ser imposible, 
porque no somos iguales, la perjudicaría? La única explicación posible de 
semejante disparate es la falta de feminidad entre quienes platearon tales 
reivindicaciones y con pertinacia siguen persiguiéndolas. Las que 





Gli strumenti repressivi con cui il franchismo si accaniva sulle donne 
«degenerate» avevano anche l'obiettivo di colpire indirettamente il compagno o i 
parenti della donna: essendo considerata la donna come una «proprietà» degli 
uomini della famiglia, la sua umiliazione era la loro, così come i frequenti stupri 
ed abusi sessuali commessi sulle rojas non rappresentavano solo una violazione 
del corpo della donna quanto un'onta all'onore del padre, del marito o dei fratelli. 
Un altro strumento di repressione ampiamente utilizzato dal franchismo fu quello 
del carcere. Tra il 1930 ed il 1940 le detenute politiche in tutta la Spagna furono 
almeno 30.000, un migliaio di queste condannate a morte e giustiziate
46
. 
La presunta inferiorità e dipendenza delle donne, proprie dell'ideologia nazional-
cattolica, cadevano in contraddizione nel momento in cui venivano attribuite loro 
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piene responsabilità penali delle azioni ed idee politiche. Di fronte al plotone di 
esecuzione, uomini e donne ricevevano lo stesso trattamento. Sul piano teorico, 
secondo le parole di Franco, esisteva un'unica distinzione tra gli antifranchisti, e 
non era una distinzione di genere. 
Nella dichiarazione del primo gennaio del 1939 il Caudillo annunciò il famoso 
decreto della redención de penas por el trabajo e sottolineò l'unica differenza tra i 
«delinquenti»: 
 
Los criminales empedernidos, sin posible redención dentro del orden 
humano […], que no deben retornar a la sociedad: que expíen sus culpas, 
alejados de ella […]; y los capaces de sincero arrepentimiento, los 




È evidente che le condannate a morte dal regime franchista erano considerate 
prive di alcuna speranza di redenzione ma la contraddizione giuridica che la loro 
condanna metteva in evidenza  all'interno del discorso paternalista fascista indusse 
ad occultarne l'esistenza. 
Ad esempio, l'esecuzione compiuta nella prigione di Ventas, nei pressi di Madrid, 
il 5 agosto del 1939, con l'assassinio di tredici donne, denominate le treces rosas, 




Il carcere rappresentava un microcosmo dove le donne tessevano reti di 
solidarietà, si scambiavano informazioni, sviluppavano un lavoro di educazione 
politica per aiutare le meno formate ed  organizzavano strategie collettive di 
resistenza, come gli scioperi della fame del gennaio 1946 nella prigione di Ventas 
e in quella di Segovia nel 1949
49
. La prigione si trasformava da luogo di 
repressione per antonomasia del franchismo a scuola di resistenza
50
. 
La ricostruzione e l'analisi dell'universo carcerario femminile rappresenta un 
interessante spunto per investigare la costruzione della coscienza e dell'identità 
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Lo studio realizzato da Giuliana Di Febo, Resistencia y movimiento de mujeres en 
España, 1936-1976
52
, focalizza la propria attenzione proprio sulla resistenza delle 
donne dentro e fuori delle carceri franchiste, introducendo e definendo alcuni 
concetti e categorie, come ad esempio il concetto di «mujer de preso». 
In particolare, le fonti orali assumono fondamentale importanza per far emergere 
le specificità femminili all'interno della lotta antifranchista
53
. 
Il recupero della memoria collettiva attraverso le interviste aveva anche l'obiettivo 
di raccogliere un patrimonio che potesse conservarsi per le generazioni 
successive, contrastando l'oppressione imposta dal regime, oppressione anche di 
genere per quanto riguardava le donne, e colmando il vuoto storiografico: 
 
En un contexto en que era imposible investigar en muchos archivos – 
sobre todo en lo referente a la vida en la cárcel – las fuentes orales 
asumían la función de ejemplificación y profundización de las 




Uno dei concetti maggiormente interessanti che estrapola Di Febo dalle interviste 
è l'uso del «Nosotras», il pronome più utilizzato dalle carcerate durante il 
franchismo e che assume un valore altamente significativo: l'adozione di una 
identità collettiva formatasi dalla vicinanza fisica e dalla condivisione delle 
perdite e delle sofferenze causate dalla reclusione. 
La carcere imponeva una riorganizzazione della vita quotidiana all'interno di 
pareti altre rispetto a quelle domestiche, solo tra donne, lontane dagli affetti e 
dalle abitudini della famiglia. La perdita della propria individualità che ne 
conseguiva era gradualmente sostituita dalla costruzione di un «noi», formulato 
attraverso la creazione di una dimensione di resistenza in cui l'affidarsi alle altre 
ed elaborare strategie comuni era una necessità di sopravvivenza. 
Il Nosotras ricorre nei ricordi delle condizioni comuni di sofferenza: «Es el sitio 
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en que más hambre hemos pasado»
55
. 
È anche presente laddove i ricordi ricostruiscono gli sforzi e le strategie delle 
donne che cercavano di nascosto di organizzare cultura, corsi di formazione 
politica, scambio di informazioni, momenti ricreativi con canti di lotta e popolari. 
Le donne che prima della detenzione avevano fatto parte di strutture politiche 
cercavano in carcere di ricreare dei gruppi, delle cellule di partito che 
coordinassero le proteste: «[…] nosotras las políticas organizábamos protestas en 
caso de atropello y arbitrariedades. Y, como actuábamos siempre todas unidas, 
nos tenían un cierto respeto»
56
. 
Inoltre quelle con maggiore esperienza politica organizzavano anche corsi per 
rafforzare la formazione delle altre: «A veces organizábamos verdaderos 
seminarios políticos para las más débiles políticamente»
57
. 
L'auto-organizzazione delle detenute politiche si strutturava su più livelli. Nella 
prigione di Ventas emerse una relativa complessità nell'organizzazione e nelle 
relazioni tra le detenute. Alla base di questa rete vi erano i gruppi denominati 
familia o comuna, formati da donne legate da relazioni di amicizia, conoscenza o 
affinità, nelle quali si mischiavano i piani di relazione politica e personale. La 
comuna aveva la finalità di assicurare la sopravvivenza del gruppo, soprattutto per 
quel che riguardava una ripartizione equa dei pochi viveri e delle poche risorse a 
disposizione delle donne in base anche alle differenti necessità, ad esempio 
tenendo presente le malate, le anziane o le madri. La familia invece nominava a 
turno una madre che assolveva a diversi compiti, dalla risoluzione dei conflitti che 
si creavano tra le detenute di uno stesso collettivo o tra differenti collettivi, alla 
ripartizione di beni particolari come la carta o il sapone: 
 
es que nos hacíamos familias; una hacía de madre durante una 
temporada, y todos los paquetes que se recibían se dividían exactamente 
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Lo scopo di queste strutture era cercare di compensare gli squilibri che tendevano 
a prodursi all'interno della prigione. Alla base delle relazioni all'interno di queste 
strutture vi era una solidarietà che andava ben oltre la dimensione della vicinanza 
e del sentire politico comune
59
. Con gli anni queste dinamiche si stabilizzarono e 
le differenze tra i vari collettivi di recluse divennero più fluide, grazie anche alla 





A lo mejor [el grupo que componía una familia] eran gente amiga de 
antes, que seguían comiendo juntos, pero claro, lógicamente, en Ventas, en 
una celda, se procuraba que hubiera alguien que tuviera comida y alguien 
que no lo tuviera. [...] Eso ya eran arreglos que se hacían en las 
direcciones de las galerías. Aparte de la dirección central había una 
dirección de la galería que era la que se ocupaba de eso. Se ocupaba de 
que no hubiera nadie que no tuviera paños higiénicos, o que no tuviera 
jabón... Si tú venías y decías: fulanita no recibe absolutamente nada y no 
tiene para lavarse, y tú a su vez no tenías jabón para darle, pues avisabas 
y de alguna manera se procuraba que la primera vez que se mandara algo 
de la calle, aquella persona recibiera el jabón que necesitaba. Pero eran 
cosas sobre la marcha […] desde luego por organización. Pero más una 
organización del tipo Socorro Rojo. Porque también se ayudaba a gente 
que no era del partido, y además era lógico. Era normal. A una persona 
enferma no le preguntabas cuál era su filiación, vaya, lo que procurabas 




Un altro approfondimento interessante all'interno dell'analisi del microcosmo 
delle carceri femminili franchiste riguarda la situazione delle detenute-madri
62
, 
che erano vittime di un tipo di repressione specifica da parte delle autorità 
carcerarie. Nei confronti di queste madri il regime applicava un trattamento 
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Le madri erano infatti recluse insieme ai figli di pochi anni d'età e private delle 
condizioni minime per assolvere con dignità alle proprie funzioni: 
 
[…] Por otra parte, la tragedia de los menores de tres años que 
acompañaban a sus madres aumentaba al máximo la dureza de la prisión: 
pasar hambre es duro, ver a los hijos hambrientos es definitivamente más 
duro. Aquellas mujeres agotadas, sin leche para criarlos, sin comida que 
darles, sin agua, sobre míseros petates, sin ropa, sin nada, sufrían doble 
cárcel. En el verano de 1939, al empezar ese implacable calor de Madrid, 
enfermaban y morían más y más. Hasta ocho en una sola noche. Además, 




La pessima qualità di vita di questi bambini e bambine dentro le carceri, 
nonostante gli sforzi delle madri e della comunità di donne che le sostenevano 
nella reclusione, faceva sì che la mortalità infantile fosse molto elevata. 
Evidentemente il franchismo non considerava una sostanziale perdita la morte di 
queste «semillas de rojos», piuttosto la giudicava una ulteriore forma di strategia 
repressiva per colpire le loro madri, non reputate degne di assolvere questa 
funzione in quanto donne «degenerate»
64
. 
Con un Orden del 30 marzo 1940 fu stabilita ai tre anni l'età massima per la 
permanenza dei bambini e delle bambine nelle carceri con le madri. Al 
compimento dei tre anni di età «si los familiares de los mismos no tuvieran medios 
suficientes para alimentarlos y educarlos» passavano sotto la tutela delle Juntas 
Provinciales de Protección a la Infancia
65
. A questi bambini si aggiungevano 




Quasi tutti i bambini e le bambine la cui madre era in carcere o deceduta furono di 
fatto indirizzati in strutture specifiche gestite da ordini religiosi o dall'Auxilio 
Social: se una donna era in carcere era molto probabile che lo fossero anche i suoi 
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familiari ed in particolar modo il marito o compagno
67
. Furono migliaia i figli e le 
figlie di donne e uomini imprigionati, fucilati o esiliati durante il franchismo, 
sottratti alla custodia legale delle proprie famiglie di provenienza e presi in carico 
dallo stato franchista. A questi bambini, per legge, era cambiato il cognome e ciò 
favorì le adozioni illegali da parte di famiglie cattoliche filo-regime
68
. Dalla 
Guerra Civile fino agli inizi degli anni Ottanta la sottrazione dei neonati alle 
perseguitate politiche fu una pratica abituale, sebbene silenziata, che arrivò a 
colpire anche donne che non avevano alcun coinvolgimento politico. Sono sorte 
molte associazioni negli ultimi anni nella democrazia spagnola che denunciano e 
cercano di perseguitare i responsabili di questa tratta dei minori, tra cui: La Voz de 
los Afectados, La Plataforma de Afectados de Clínicas de Toda España o la 
Asociación Nacional de Afectados por Adopciones Irregulares (Anadir). Tutte 
queste associazioni hanno denunciato centinaia di casi, presentandosi anche di 
fronte  all'Audiencia Nacional
69
. 
Nell'analisi della nascita dei movimenti di donne e femministi durante la 
resistenza franchista l'istituzione carceraria svolge un ruolo centrale anche per 
quelle donne che non erano direttamente colpite dalla reclusione ma che 
dall'esterno assistevano uno o più familiari reclusi. 
Negli anni più duri della repressione, dopo la guerra, era raro che una famiglia di 
classe operaia non avesse almeno un membro in prigione e questo gruppo di 
donne, le cosiddette mujeres de preso, dovettero affrontare ulteriori forme di 
persecuzione, come la stigmatizzazione sociale e la difficoltà di trovare mezzi per 
sostenere la propria famiglia senza il supporto di un capo famiglia, in una società 
che non contemplava che una donna potesse ricoprire questo ruolo
70
. Queste 
donne inoltre subivano un'ulteriore controllo sociale dovuto all'assoluta fedeltà 
richiesta a chi avesse per compagno o marito un prigioniero politico. La fedeltà 
della mujer de preso era caricata di un forte valore politico in quanto garantiva al 
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prigioniero che il suo onore fosse salvo, aiutandolo moralmente a superare la 
durezza della reclusione
71
, mentre relegava la donna in una situazione di carenze 
affettive e sessuali. Nella lettera «A nuestras mujeres» del 1947 i detenuti del 
carcere di Burgos si esprimono facendo riferimento proprio a questa richiesta di 
fedeltà: 
 
Y en el espíritu de todos los hombres que allí nos agrupábamos vagaba la 
expresión de firmeza. Duros combate habían forjado esta expresión 
anteriormente, pero, si cabe, el calor de vuestro cariño les daba mayor 
temple. Veíamos detrás de vuestro obsequio que había todo lo que 
encienden nuestros ojos de entusiasmo y que nos llena de promesas; 





Il concetto di mujer de preso svela una ulteriore dinamica asimmetrica nelle 
relazioni di genere anche all'interno della lotta clandestina ed antifranchista: non 
esiste infatti alcuno studio o testimonianza che sveli l'esistenza di un collettivo di 
uomini identificabili come «maridos de presa»
73
. 
Per queste donne le strategie di sopravvivenza quotidiana si convertirono in 
altrettanti atti di ribellione contro la dittatura: ben presto, dal non certo semplice 
compito di prendersi cura della famiglia e dei parenti reclusi, la mobilitazione 
delle mujeres de preso passò ad assumere una connotazione politica. Le donne 
fuori dalle porte delle carceri, accomunate dalla stessa difficile situazione, 
iniziarono a tessere relazioni, ad aiutarsi a vicenda, ad incoraggiarsi nel difficile 
compito di abbattere le resistenze e le barriere sociali e culturali, ed iniziarono ad 
immaginare e ricostruire le prime forme di organizzazioni femminili. 
Durante gli anni del dopoguerra queste organizzazioni furono molto irregolari e le 
prime vere strutture iniziarono a costituirsi solo a partire dagli anni Sessanta come 
eredità dei gruppi pro-presos degli anni Quaranta e Cinquanta. 
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3.4. Gli anni Cinquanta 
A partire dagli anni Cinquanta il regime franchista, a fronte di una nuova 
congiuntura politica ed economica internazionale, iniziò a prendere in 
considerazione la necessità di modificare certi aspetti della legislazione vigente. Il 
rafforzamento del legame con gli Stati Uniti e l'ingresso della Spagna nelle 
organizzazioni internazionali come l'UNESCO, la ILO e la ONU, insieme al varo 
del Plan de Estabilización e l'abbandono della politica autarchica, provocarono 
una timida apertura e la percezione di un cambio di strategia, che anticipava 
l'arrivo del neocapitalismo
74
. Questi cambiamenti culminarono con la riforma del 
1958 di alcuni articoli del Codice Civile, con la promulgazione della Ley de 
Enjuiciamiento Civil e con la legge del 22 luglio del 1961 riguardante i Derechos 
Políticos, profesionales y de trabajo de la mujer. A fianco della necessità 
principalmente economica di integrare le donna nella sfera pubblica e nei mezzi di 
produzione, si affiancarono voci che sostenevano l'esigenza di riforme sostanziali. 
Il dibattito politico cominciò a prendere forma ai principi degli anni Cinquanta, 




La prima occasione per discutere della relazione tra donne e lavoro fu il I 
Congreso Femenino Hispanoamericano Filipino, inaugurato il 3 giugno del 1951 
a Madrid e durato dodici giorni, fu promosso dalla Sección Femenina in 
collaborazione con l'Histituto de Cultura Hispánica
76
. I lavori del congresso 
furono portati avanti da cinque commissioni: Comisión I «La mujer en la 
familia», Comisión II «La mujer en la educación intelectual y la mujer en las 
professiones», Comisión III «La mujer en la política. La mujer ante el derecho», 




Le dichiarazioni più rilevanti emerse dai lavori delle commissioni furono quelle 
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della terza commissione, dove si sostenne l'importanza dell'incorporazione delle 
donne all'ambito pubblico a fronte dell'inesistenza di impedimenti fisici o 
intellettuali che giustificassero la loro esclusione. A tal fine si richiedeva una 
educazione più competitiva e la partecipazione attiva nel mondo della politica: 
 
1- La mujer puede y debe participar directamente en el ejercicio del poder 
político, de acuerdo con su propia naturaleza, condición y capacidad. 
2- El Congreso reconoce la necesidad de la educación cívica y recomienda 
la creación de Instituciones que capaciten a la mujer para el ejercicio de 
su función política. 
3- El Congreso recomienda que la mujer participe en la política activa y 
que se distribuyan los puestos de gobierno, teniendo en cuenta la 





All'interno di questa commissione fu approfondita la situazione giuridica delle 
donne, giungendo alla conclusione che: 
 
El Congreso reconoce la necesidad de una revisión en la situación jurídica 
de la mujer, tanto en el Derecho civil como en el Penal, a fin de que todo 




Per quanto riguarda l'ambito del diritto del lavoro, sebbene si proponessero dei 
miglioramenti delle condizioni lavorative femminili, continuavano a sopravvivere 
alcuni anacronismi che determinavano una subordinazione della donna all'uomo, 
come la sopravvivenza dell'istituto dell'autorizzazione maritale o 
l'amministrazione degli stipendi da parte del marito. La Sección Femenina 
propendeva per una concezione tradizionale del lavoro femminile, proponendo 
alla commissione che si occupava di discutere del diritto pubblico, tra le altre 
cose, la creazione di lavori esclusivamente riservati alle donne: 
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1- Unificación de las directrices instigadoras del Derecho Laboral en los 
distintos países Iberoamericanos y Filipinos, a fin de que respondan a un 
criterio cristiano y justo de las relaciones entre el capital y el trabajo, y de 
la dignidad de la persona humana. 
2- La equiparación de salarios para trabajos iguales, sin discriminación 
de sexo. 
3- La determinación de industrias y actividades en que la mujer trabaje 
con exclusividad. 
4- En aquellos países en que no exista aún con tal carácter, la 
implantación obligatoria del reposo de seis semanas antes y seis semanas 




Il dibattito fece emergere delle divergenze di opinione tra le dirigenti della SF. 
Una parte delle componenti dell'alta gerarchia della SF si rese conto che la 
purezza del pensiero joseantoniano professato da Pilar, volto alla piena 
realizzazione della domesticità della donna, rappresentava un ostacolo che 
impediva, o perlomeno rallentava, il raggiungimento di una migliore condizione 
sociale ed economica delle spagnole, oltre a sbarrare l'accesso alla carriera alle 
donne impegnate nelle professioni altamente qualificate. 
Tra queste spiccò la posizione di Mercedes Fórmica, direttrice della rivista 




Mercedes Fórmica era portavoce di un gruppo di donne interessate a prendere in 
serio esame i problemi di inserimento di quante riuscivano ad accedere ad un'alta 
formazione. Per queste donne le possibilità di trovare un posto di lavoro all'altezza 
della preparazione universitaria ricevuta erano davvero minime. 
Fórmica, alla guida di un equipe di undici professioniste
82
 appartenenti all'Insituto 
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de Estudios Políticos, fece pressioni sulla Delegada Nacional della SF affinché il 
congresso accogliesse la proposta di dibattito sul tema «La mujer en las 
profesiones liberales». 
Nonostante le reticenze di Pilar Primo de Rivera riguardanti la partecipazione 
delle donne ad altre professioni rispetto a quelle prettamente «femminili» il 
gruppo di lavoro ottenne in un primo momento il via libera ma le proposte 
elaborate non arrivarono mai ad essere discusse durante i lavori del congresso, 
verosimilmente per volontà della stessa Pilar
83
: la relazione non fu presentata 
pubblicamente perché considerata «femminista»
84
. 
Di fronte a questo ostruzionismo della leader della Sección Femenina, Mercedes 
Fórmica, come altre, presero atto dell'occasione sprecata e continuarono ad 
impegnarsi nella critica alla legislazione discriminante contro le donne. Il tema fu 
affrontato l'anno successivo durante il Primer Congreso Nacional de Justicia y 
Derecho e, come affermerà Lidia Falcón vent'anni dopo: 
 
las conclusiones de la ponencia no tuvieron resonancia práctica, 





Il 7 novembre del 1953 Fórmica diede il via ad una campagna mediatica
86
. 
Pubblicò un articolo sul quotidiano ABC intitolato «El domicilio conyugal», 
traendo spunto da un caso di violenza domestica di un uomo verso sua moglie, 
che denunciava la disuguaglianza giuridica tra uomo e donna nell'ordinamento 
vigente. La discussione proseguì sul giornale attraverso un dibattito tra giuristi dal 
titolo «La capacitad jurídica de la mujer», dalla quale emerse l'appoggio alla 
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riforma di alcuni articoli del codice civile
87
. 
Il Decano della Facoltà di Giurisprudenza di Madrid, Jaime Guasp, fu uno degli 
avvocati consultati e l'unico che espresse la necessità di allargare la riforma anche 
all'ambito del diritto pubblico, riportando al centro del dibattito la questione del 
lavoro: 
 
Mucho más inconsistente y arbitraria que la desigualdad de la mujer en el 
puro Derecho privado, lo es el trato de disfavor y recelo con que se la 
mira en el campo del Derecho público, especialmente en cuanto al acceso 
a los empleos y cargos oficiales, donde el severísimo y absurdo criterio 
restrictivo que hoy impera equivale, en realidad, a la eliminación 





Così concludeva il suo intervento: 
 
Si la mujer española quiere reivindicar plenamente su libertad y asumir 
las responsabilidades consiguientes forzoso será, un día u otro, proclamar 
su emancipación por mayoría y decir de ella lo que el artículo 320 del 
Código Civil dice respecto a los mayores de edad: “que, en principio, son 
capaces para todos los actos de la vida civil”89. 
 
Seguirono negli anni successivi numerose conferenze e iniziative pubbliche 
riguardanti questa materia e che richiedevano la realizzazione di una riforma. Di 
particolare importanza le conferenze impartite alla Real Academia de 
Jurisprudencia y Legislación per gli anni accademici 1953-54 e 1956-57
90
, alle 
quali parteciparono anche quattro donne giuriste: María Concepción Sierra 
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La pubblicazione di «El domicilio conyugal» suscitò interesse e dibattito anche al 
di fuori dei confini della Spagna; compaiono numerosi riferimenti all'articolo e 
alla sua autrice su quotidiani e riviste internazionali, quali The New York Time, 
Time Magazine, Daily Telegraph, Oggi, Die Weltwoche, Ultimas Noticias, La 
Prensa, Mañana, Excelsior, CNT. Questo interesse dentro e fuori il paese favorì la 
diffusione del tema e la presa in carico della problematica da parte del regime, in 
quel momento impegnato nel modernizzare la propria immagine
92
. 
L'impegno della corrente progressista della Sección Femenina culminò con la 
riforma del codice civile con la legge del 24 aprile del 1958 che comportò la 
modifica di ben sessantasei articoli, la riforma più ampia dalla sua promulgazione 
nel 1889. 
Questa riforma era in realtà piuttosto moderata, in quanto non andava ad intaccare 
il principio di sottomissione della moglie al marito, ma comunque significativa 
andando a riequilibrare i rapporti di genere in alcuni casi specifici: alle vedove fu 
concesso di non perdere l'autorità materna sui figli e le figlie nel caso contraesse 
nuovo matrimonio; le donne che chiedevano la separazione dal marito non 
venivano più private automaticamente dell'abitazione coniugale e dei diritti sui 
figli e figlie, inoltre avevano diritto a metà dei beni condivisi e le loro proprietà 
personali qualunque fosse l'esito della sentenza di separazione; infine furono 
soppresse le distinzioni legali tra l'adulterio maschile e quello femminile
93
. 
La discussione non si fermò di fronte a queste parziali conquiste e l'anno 
successivo la Facoltà di Diritto di Madrid organizzò un ciclo di conferenze sul 
tema «La mujer en la vida jurídica española»: le laureate in giurisprudenza erano 
tra le maggiormente colpite dalla legislazione vigente in materia di lavoro e 




La decade degli anni Cinquanta si concluse quindi con una apertura, sebbene 
timida, ai diritti delle donne. La legge del 1958, nonostante si trattasse di una 
riforma incompleta, anticipava la direzione nella quale si sarebbero avviate le 
future riforme. 
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3.5. Verso la Transición. La Ley del 22 luglio 1961 
Per comprendere appieno l'evoluzione delle relazioni di genere e la condizione 
femminile in Spagna a partire dagli anni Sessanta è importante analizzare non solo 
le riforme politiche ma anche quelle economiche. L'evoluzione politico-
economica in atto in quegli anni influenzò e modificò notevolmente la società e le 
relazioni interpersonali. Questa tappa fu caratterizzata dal passaggio dal modello 
fascista-autarchico al modello autoritario-tecnocratico95 (o burocratico-
amministrativo96) e precedette la transizione vera e propria dalla dittatura alla 
democrazia in Spagna. 
La modernizzazione in materia di economia fu avviata con il Plan de 
Liberalización y Estabilización Económica del 1959, sebbene fosse stata già 
parzialmente anticipata dalla riforma fiscale del 1957 e dalla Ley de Convenios 
Colectivos Sindicales. Gli obiettivi principali del Plan de Estabilización erano: 
raggiungere la stabilità dei prezzi, la riduzione della spesa pubblica e privata, la 
stabilità del cambio della peseta con il dollaro (che provocò nell'immediato una 
svalutazione della moneta) e la liberalizzazione delle importazioni. Gli effetti di 
questo intervento furono immediati portando la bilancia commerciale spagnola in 
positivo dopo solo un anno dal suo avvio. 
Nella decade degli anni Sessanta la Spagna ebbe la maggiore e più rapida crescita 
di tutto il secolo, con un tasso medio annuale intorno all'8%; tra il 1965 e il 1973 
tra i paesi dell'Europa Occidentale fu seconda solo a Portogallo e Grecia
97
. 
Nel breve periodo, queste misure influenzarono negativamente il mercato del 
lavoro: nel marzo del 1959 il tasso di disoccupazione subì un incremento 
progressivo che non si arrestò fino al maggio del 1960. I settori maggiormente 
colpiti furono le industrie agricole e forestali, le imprese di costruzione, quelle 
                                                 
95M. TUÑON DE LARA, Historia de España: España bajo la dictadura franquista (1939-1975), 
Tomo X, Barcellona, Labor, 1990, p. 352. 
96J. TUSSELL, La transición a la democracia en España como fenómeno de Historia política, in 
«Ayer», XV (1994), p. 62. 
97
I. LÓPEZ HERNÁNDEZ - E. RODRÍGUEZ LÓPEZ, Fin de ciclo. Financiarización, territorio y 
sociedad de propietarios en la onda larga del capitalismo hispano (1959-2010), Madrid, 
Traficantes de Sueños , 2010, p. 139. 
106 
 
alimentari, la piccola metallurgia, il settore manifatturiero, le industrie tessili e 
quella delle automobili. Di fronte alla possibile riduzione della domanda, le 
aziende optarono quindi per tagliare sulla manodopera e riorganizzarsi al loro 
interno godendo dei benefici dei successivi Planes de Desarrollo. Gran parte dei 
lavoratori licenziati accedettero a dei sussidi di disoccupazione e si reinserirono 
nel mercato del lavoro nella fase di sviluppo economico successiva a questo 
periodo di riassestamento delle imprese
98
. 
Il Plan de Estabilización Económica e i successivi Planes de Desarrollo, insieme 
al contatto con l'esterno mediato dal turismo in crescita e dall'emigrazione, 
l'influenza del cinema, della radio e delle riviste straniere favorirono la nascita di 
nuovi valori per una classe media lavoratrice che iniziava a riconoscersi nella così 
detta «società del consumo»
99
. 
Gli individui corrispondenti a questo modello sociale si caratterizzavano per una 
modalità di consumo dipendente, subalterno, acritico, all'interno del quale si 
declinavano i valori tradizionali, come la ricerca di un elevato status sociale o per 
l'importanza simbolica della proprietà. In assenza di libertà politiche, il 
consumismo si trasformò nella valvola di sfogo delle frustrazioni di molti 




L'introduzione del neocapitalismo in Spagna durante gli anni della Guerra Fredda, 
segnata dagli aiuti degli Stati Uniti e dall'ingresso del Paese negli organismi 
internazionali, permise un rinnovamento del regime franchista che stava allora 
attraversando una crisi dell'ideologia autarchica ed autoritaria. La transizione 
economica di quegli anni portò all'affermazione di un modello economico 
fortemente burocratizzato, improntato al controllo dello sviluppo e della crescita 
economica, ma aperto ad una relativa liberalizzazione del commercio e 
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Onde evitare gli effetti «negativi» della modernizzazione, secondo i valori della 
società franchista, il regime ritenne opportuno riorganizzare anche la sfera privata, 
oltre a quella pubblica. Non si crearono nuovi modelli ma si intervenne 
pianificando il cambiamento. Ad esempio, la diffusione degli elettrodomestici 
venne pubblicizzata come un miglioramento delle condizioni lavorative delle 




A fronte dell'evoluzione del tessuto sociale in rottura con i modelli del passato, il 
regime accompagnò l'evoluzione della famiglia patriarcale, fondata sull'autorità 
del «Padre», verso un modello familiare caratterizzato da una progressiva 
emancipazione di tutti i suoi membri e da relazioni interpersonali formalmente 
meno discriminatorie. In questa transizione, le relazioni di genere non vennero 
messe in discussione ma adattate al nuovo sistema economico e alle ricadute che 
esso comportava nella società, ridefinendo solo alcuni aspetti del ruolo femminile, 




D'altra parte, lo sviluppo economico desiderato e propagandato dal regime non 
avrebbe potuto realizzarsi senza un controllo rigido sulle relazioni di genere in 
ambito privato. Il ruolo di madre e sposa della donna era infatti funzionale alla 
creazione di questa condizione di maggior benessere e ricchezza: l'autarchia 
franchista nella prima fase di recessione economica aveva legato l'immagine 
femminile a quella di una madre intenta principalmente all'organizzazione 
dell'economia domestica, facendo ricorso alla sua presunta maggiore 
predisposizione al sacrificio, virtù declinata solo al femminile
104
. 
La necessità di formulare un nuovo concetto di famiglia che trasmettesse 
all'esterno un'immagine di modernizzazione e di maggiore libertà individuale, ma 
che non intaccasse la ripartizione di genere dei ruoli e la subordinazione muliebre 
                                                 
101
I. LÓPEZ HERNÁNDEZ - E. RODRÍGUEZ LÓPEZ, op. cit., p. 138. 
102
C. ROMO PARRA, El desorden de la identidad persistente. Cambio social y estatus de la mujer 
en la España desarrollista, in «ARENAL. Revista de historia de las mujeres», XII:I (2005), p. 
98. 
103
Ivi, p. 100. 
104
Ivi, p. 103. 
108 
 
al marito, unita alle pressioni dell'ala progressista della Sección Femenina e dal 
dibattito innescato nella decade degli anni Cinquanta, portò alla promulgazione 
della Ley de Derechos Políticos, Profesionales y de Trabajo de la Mujer del 22 
luglio del 1961. 
Il modello familiare basato sulla diseguaglianza di diritti fuori e dentro del 
matrimonio era stato ribadito dalla Ley del 24 aprile del 1958, nonostante ci 
fossero state delle aperture. 
Il regime stava provando ad organizzare il passaggio da una società corporativa in 
cui le persone erano inquadrate in strutture ed in cui la famiglia rappresentava la 
cellula base ad una società di individui, presupposto funzionale alla 
liberalizzazione dell'economia ma che con la legge del 1961: 
 
se produjo únicamente para los hombres o, mejor dicho, para algunos 
hombres: las mujeres siguieron sujetas a un modelo genérico que 





Nella Madrid d'inizio luglio del 1961 si unirono ai molti momenti di dibattito fino 
ad allora realizzati sul tema due nuove iniziative: la celebrazione del II Congreso 
de la familia Española e la Conferencia Internacional de la Familia. In entrambe 
le occasioni fu affrontato il tema del lavoro della donna sposata e le conclusioni 
propendevano alla incorporazione della donna nel mondo del lavoro, a patto che 
fosse sempre anteposta come motivazione la necessità di sostenere 




Pilar Primo de Rivera, in qualità di Delegada Nacional della Sección Femenina, 
presentò infatti il progetto di legge lasciando trasparire questo spirito, ribadendo 
che la legge era necessaria per  adeguare la Spagna ai tempi piuttosto che per 
affermare un legittimo diritto delle donne, le quali sarebbero rimaste differenti e 
subordinate all'uomo. Come affermò davanti alle Cortes: 
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En modo alguno queremos hacer del hombre y la mujer dos seres iguales; 
ni por naturaleza ni por fines a cumplir en la vida podrán nunca 
igualarse, pero sí pedimos que, en igualdad de funciones, tengan igualdad 
de derechos (…) La Ley en vez de ser feminista es, por el contrario, el 
apoyo que los varones otorgan a la mujer, como vaso más flaco, para 
facilitarle la vida (…) una mujer culta, refinada y sensible, por esa misma 





Curiosamente la bozza di progetto di legge presentata dalla Sección Femenina 
ricalcava in molti suoi punti il progetto realizzato nel 1951 da Mercedes Fórmica 
e dal gruppo di professioniste anteriormente menzionate, respinto al I Congreso 




La legge, approvata dal Parlamento il 15 luglio e ratificata il 22 dal Capo di Stato, 
era composta da cinque articoli e tre disposizioni finali. Il primo articolo sanciva: 
 
La ley reconoce a la mujer los mismos derechos que el varón para el 
ejercicio de toda clase de actividades políticas, profesionales y de trabajo 
sin más limitaciones que las establecidas en la presente Ley. 
 
Nell'articolo successivo si dichiaravano i diritti politici della donna: 
 
La mujer puede participar en la elección y ser elegida para el desempeño 
de cualquier cargo público. 
 
Il terzo articolo regolamentava la posizione della donna rispetto alla sua attività 
professionale-amministrativa, affermando che: 
 
En las misma condiciones que el hombre, la mujer puede participar en 
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oposiciones, concursos-oposiciones y cualesquiera otros sistemas para la 
provisión de plazas de cualesquiera Administraciones públicas. Asimismo 
tendrá acceso a todos los grados de enseñanza. 
 
Questo articolo entrava in contraddizione con le restrizioni imposte all'accesso 
alle donne nella carriera giuridica e nelle Forze Armate. 
Il quarto articolo riconosceva alle spagnole il diritto a stipulare contratti di lavoro, 
contratti collettivi e regolamenti di impresa oltre a riconoscere parità salariale tra 
uomo e donna per uguale lavoro. Questi diritti erano tuttavia limitati alla donna 
sposata che, in accordo con quanto previsto nel codice civile, dipendeva ancora 
dall'autorizzazione maritale. 
Le disposizioni stabilite da questa legge furono ratificate ed ampliate da decreti 
posteriori, insieme a misure che andavano a modificare il codice civile: le 
restrizioni per le carriere giuridiche furono alleggerite con la Ley del 1966; con la 
Ley del 4 luglio 1970 fu eliminata la possibilità che il padre potesse dare in 
adozione i figli e le figlie senza l'autorizzazione della madre; con la Ley del 22 
luglio del 1972 fu concesso alle figlie maggiori di età, però minori di 25, di poter 
abbandonare la casa paterna anche senza l'autorizzazione del padre
109
; mentre per 
eliminare l'obbligo di autorizzazione maritale per le donne sposate si attese fino 
alla Ley del 2 maggio 1975
110
. 
Anche dal mondo cattolico arrivò il consenso per l'accesso delle donne al mercato 
del lavoro, purché restasse subordinato alle loro «funzioni primarie». Nel corso 
degli anni Sessanta le gerarchie ecclesiastiche riconsiderarono i limiti delle 
funzioni pubbliche per le donne in base alle nuove necessità della società e 
dell'economia occidentale. La Chiesa iniziò a sostenere una maggiore uguaglianza 
tra uomo e donna, non solo rispetto alla mera dignità, come negli anni antecedenti, 
ma parlando di diritti. Nella Enciclica Pacem in Terris
111
 di papa Giovanni XXIII 
del 1963 era affermato che «Ogni essere umano è persona, soggetto di diritti e di 
doveri» e che «Gli esseri umani hanno il diritto alla libertà nella scelta del proprio 
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stato; e quindi il diritto di creare una famiglia, in parità di diritti e di doveri fra 
uomo e donna; come pure il diritto di seguire la vocazione al sacerdozio o alla vita 
religiosa». Era fatto inoltre esplicito riferimento anche alla situazione lavorativa: 
«per quanto concerne le donne, il diritto a condizioni di lavoro conciliabili con le 
loro esigenze e con i loro doveri di spose e di madri». 
Tanto Giovanni XXIII, che Paolo VI specificarono come la funzione della donna 
nell'ambito di questa apertura alla vita pubblica doveva essere di tipo «sociale» 
oltre che finalizzata all'evangelizzazione. Il lavoro femminile, avvertito come un 
pericolo per la famiglia, era anche una opportunità di evangelizzazione grazie alle 
nuove lavoratrici cristiane: aumentando la propria partecipazione alla vita 
pubblica e arrivando nei luoghi di lavoro avrebbero avuto l'occasione di portare 
quei valori della fede cattolica che erano state educate a trasmettere, fino ad allora, 
solo all'interno del nucleo familiare
112
. 
La Ley de Derechos Políticos, Profesionales y de Trabajo de la Mujer entrò in 
vigore il primo gennaio del 1962, in deroga alle disposizioni anteriori, pur non 
avendo effetti retroattivi. Questo elemento provocò molta confusione e sconcerto 
in quelle donne che fino al 1962 erano state obbligate ad abbandonare 
forzatamente il lavoro dopo aver contratto matrimonio. Molte di queste si 
rivolgevano agli uffici della Sección Femenina esponendo il proprio caso e 
chiedendo delucidazioni sulla possibilità di essere reinserite nel loro vecchio posto 
di lavoro. Tra tutte queste lettere la storica Rosario Ruiz Franco ne evidenzia una 
particolarmente significativa: 
 
Yo ingresé por oposición en la Telefónica Nacional y por existir una 
disposición del Movimiento del Trabajo que se cesaba en el cometido al 
contraer matrimonio y habiéndolo yo hecho no pude continuar ocupando 
la mencionada plaza, pues con arreglo a la mencionada disposición en la 
misma fecha que contraje matrimonio se me dio el cese, fecha cese 1-
enero-1948. Y habiéndome enterado que por mediación de la Sección 
Femenina, que tú tan dignamente ejerces su mando, fue presentado un 
proyecto de ley a las Cortes, en la cual se pedía para la mujer los mismos 
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derechos que el hombre para los asuntos de trabajo, haciendo mención en 
la misma sobre poder ocupar los destinos las mujeres casadas, yo recurro 
a V.E. a fin de que si te dignas contestarme me informes si es que ha sido 
aprobado el proyecto de ley y en caso afirmativo si puedo solicitar el 




Di fatto l'introduzione di questa legge non andò ad intaccare significativamente la 
vita lavorativa della popolazione femminile. 
Sara Iribarren, militante del Partido Comunista de España e una delle teoriche del 
Movimiento Democrático de Mujeres, nel 1973 descrisse la «incorporación 
penosa de la mujer española a la vida activa» muovendo una forte critica ai 
modesti miglioramenti della condizione lavorativa femminile dopo la Ley del 
1961: 
 
A pesar de la ley de 1961 (la tan cacareada «ley de derechos políticos, 
profesionales y laborales de la mujer»), que promete a las mujeres las más 
brillantes calificaciones e igualdad de salario con el hombre, las mujeres 
siguen sin recibir formación y cobrando salarios inferiores en muchos 
casos en un 40% a los de hombres. La ley no se aplica tampoco a los 
pluses, gratificaciones, reparto de beneficios, etc. El trabajo de la mujer es 
objeto de abusos e irregularidades flagrantes: todavía existen en España 
empresas en las que las mujeres no figuran en plantilla, con lo que la 
empresa se ahorra los pluses y la primas, las vacaciones y las 
prestaciones de enfermedad. Como mano de obra sin calificar, la mujer es 
la primera víctima del paro crónico y de las reducciones de personal. Por 
temor a quedarse sin un salario vital, la mujer acepta las condiciones de 
trabajo más humillantes. Para las mujeres casada las posibilidades de 
empleo son restringidos por la casi inexistencia de una infraestructura 
social (guarderías, jardines de la infancia, cantinas, etc.); en España la 
protección de la madre que trabaja y de su hijos es prácticamente nula. La 
dependencia del marido se traduce en la exigencia del permiso marital
114
. 








È la stessa Iribarren a testimoniare come, a fronte di questa situazione di forte 
discriminazione di genere ancora radicata nella società franchista degli anni 
Sessanta, le donne iniziarono a prendere coscienza dello sfruttamento di cui erano 
vittime ed a mobilitarsi per lottare per i propri diritti: 
 
Actualmente son cada vez más numerosas las mujeres que, en todos los 
rincones de España, incluso en las regiones más sometidas a costumbres 
feudales y al peso de la tradición, rechazan la ideología que el régimen les 
impone y rompen con las viejas tradiciones de sumisión. Cada vez son más 
numerosas las mujeres que han comprendido que su liberación va ligada 
al combate político contra la dictadura y, como trabajadoras, estudiantes, 
empleadas o amas de casa, luchan contra la represión y por la amnistía 





3.6. La resistenza delle donne antifranchiste dagli anni sessanta al 1975 
Le prime assemblee di donne impegnate nella solidarietà ai detenuti politici e alle 
loro famiglie nacquero a Barcellona e successivamente si diffusero in tutta la 
Spagna. A Barcellona le prime donne si riunivano il sabato sera nelle diverse 
parrocchie dando luogo a quello che prese il nome di Asamblea Democrática de 
Mujeres de Sant Medir, in un primo momento, e successivamente di Movimiento 
Democrático de Mujeres
116
. Le promotrici di queste assemblee erano in principio 
donne militanti o simpatizzanti del Partit Socialista Unificat de Catalunya 
(PSUC), a cui si aggiunsero altri soggetti indipendenti, molte delle quali 
approdarono al partito proprio per mezzo di questo canale. 
I temi discussi nelle assemblee riguardavano sia problemi percepiti come specifici 
delle donne, come ad esempio il controllo della natalità, sia questioni di politica 
interna ed internazionale. Queste formazioni si occupavano anche di organizzare 
iniziative di solidarietà verso i prigionieri politici e le loro famiglie, sostenere il 
movimento operaio, promuovere dibattiti e limitate iniziative politiche all'interno 
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dei quartieri, anche dirette solo alle donne. Una delle dirigenti di spicco del 
MDM, Sara Iribarren, descriveva così le attività del movimento: 
 
Las mujeres del MDM llegan a todos los barrios de las ciudades. Sus 
actividades son múltiples. Unas de tipo teórico, como la organización de 
seminarios de discusión y de asambleas de barrio, donde se lleva a cabo 
una actividad ideológica sobre los problemas de la mujer en la familia y 
en la sociedad en general, se discute de la carestía de la vida, de los 
problemas de la escuela, de la sanidad, etc.; otras de tipo práctico, como 
la organización de manifestaciones y el envío de comisiones a las 
fábricas: la redacción de documentos destinados a las autoridades, la 
formación de comités de solidaridad que visitan a las familias para pedir 
ayuda para los presos o los despedidos: el envío de comisiones a los 
ayuntamientos para reclamar escuelas, guarderías, espacios verdes, o 
para protestar contra la falta de agua; las acciones en los mercados 




Una dinamica organizzativa simile sorse anche in altre province del paese 
(Madrid, Zaragoza, Valencia, Euzkadi, Galicia) grazie alla mobilitazione delle 
donne del Partido Comunista de España. 
Nel 1965 tutte queste realtà confluirono a Barcellona in occasione della I 




La volontà di allargare la base di questo movimento da parte delle sue militanti 
fece sì che molte donne appartenenti al MDM si infiltrarono all'interno delle 
associazioni delle Amas de Casa, gruppi ufficialmente riconosciuti e creati nel 
1963 su iniziativa della Delegación Nacional de la Familia della Sección 
Femenina de la Falange
119
, e nelle reti di associazioni di vicini, entrando così in 
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contatto in maniera clandestina con lavoratori e donne dei quartieri popolari
120
. 
Nel 1968, durante l'assemblea generale delle Amas de Casa, a causa 
dell'intervento delle forze dell'ordine
121
, alcune delle militanti infiltrate furono 
espulse dall'organizzazione ed incarcerate, insieme a molti altri dirigenti politici e 
sindacali dell'opposizione. Le espulse continuarono ad agire in clandestinità 
pubblicando anche un bollettino intitolato Mujeres en lucha
122
. 
Nel 1969 il MDM sparì dalla Catalogna, mentre si mantenne a Madrid e in altre 
aree dove era viva l'influenza del PCE, trasformandosi sempre più in uno 




Il Movimiento Democrático de Mujeres sebbene nascesse per iniziativa di donne 
militanti nel PCE era, a detta di Merche Comabella, a lungo membro sia del 
MDM che del PCE, una organizzazione plurale, nella quale confluirono 
comuniste, socialiste, carliste, trotskiste, donne del Partido del Trabajo de 




Al centro dell'analisi teorica del Movimiento Democrático de Mujeres, in linea 
con l'ideologia del PCE, vi era il tema del lavoro e la relazione politica 
privilegiata con il movimento operaio. Il programma del MDM del 1968 poneva 
in evidenza il duplice obiettivo che si proponeva la struttura, lottare per la 
liberazione della donna e allo stesso tempo lottare contro la dittatura e per la 
liberazione della classe lavoratrice: 
 
El primer paso para la emancipación de la mujer es el trabajo. 
Únicamente esto le permitirá obtener esa primera fuente de independencia 
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que la libere de un sometimiento económico al marido y a los hijos. Al 
mismo tiempo, las injusticias y discriminaciones laborales existentes le 
afectarán como parte integrante de la clase trabajadora y le permitirá 
sacrificar en las reivindicaciones que dicha clase tiene planteada
125
. 
[…] Para una verdadera incorporación de la mujer al trabajo, para 
luchar contra su rezagamiento social y por una auténtica madurez 
humana, es imprescindible no sólo la unión de las mujeres para un 
programa de liberación por sí mismas, sino también que se integren a 





Come riferisce Iribarren, il MDM non contemplava infatti la lotta di liberazione 
femminile come una lotta specifica delle donne, al contrario, secondo il loro punto 
di vista, si integrava perfettamente con gli altri movimenti dell'opposizione 
antifranchista. Questo doppio obiettivo, liberazione della donna e democrazia, 
rappresentava le due facce di una stessa lotta: 
 
En su lucha por los derechos de la mujer, el MDM se apoya en el 
movimiento obrero y los demás sectores de la oposición en lucha. Al 
contrario que otros movimientos femeninos de América y de Europa, el 
MDM no propugna una forma de lucha específica reservada a las mujeres 
sino una acción ligada a los demás sectores democráticos del país que 




Il Movimiento Democrático de Mujeres integrava quindi la lotta per la liberazione 
delle donne a quella per la democrazia, con la consapevolezza che le cause 
dell'oppressione femminile fossero di carattere politico e legate alla situazione 
socio-economica della classe lavoratrice stessa: 
 
El crear una diferencia entre hombre y mujer, el intentar, anular a la mujer 
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e ignorarla en su papel de ser social, no es más que otra forma de 
opresión. Por ello, en nuestro Movimiento, no se plantea la lucha contra el 
hombre. Lo que es una lucha social no puede transformarse en una «lucha 
de sexos». El ir ganando terreno para favorecer la situación de la mujer, el 
luchar por conseguirlo, no va en absoluto dirigido a robarle terreno al 
hombre, sino a los que intentan dirigirnos, a los que explotan a hombres y 
mujeres. Por eso, nosotras no nos limitamos a nuestro terreno de lucha, 
vamos aún más lejos cuando nos unimos a todos los sectores oprimidos, 
cuando hacemos nuestras la lucha y las reivindicaciones de todos los 
sectores de la oposición en lucha, de todos los movimientos de masas que 
persiguen nuestros mismos fines: la anulación de la explotación, la 




Le donne del MDM furono promotrici e protagoniste di molte iniziative politiche. 
Nel giugno del 1967 presentarono alla vicepresidenza del Governo il documento 
Por los derechos de la mujer española sottoscritto da 1.518 donne provenienti da 
disparate realtà sociali e correnti ideologiche. Questo documento ebbe anche il 




Il Programa del 1968 è un documento articolato che, partendo da una analisi della 
situazione delle donna casalinga, lavoratrice e consumatrice della società spagnola 
dell'epoca, elenca una serie di «medios y derechos» necessari affinché la donna 
possa emanciparsi dalla condizione di subordinazione, sia nell'ambito pubblico 
che nel privato. 
La prima necessità era quella di creare le condizioni affinché le donne potessero 
effettivamente lavorare: per questo si richiedevano asili nido in ogni quartiere e 
nelle grandi imprese e l'obbligo scolastico, gratuito e senza discriminazioni di 
sesso fino ai sedici anni, unito a strutture dove ci si prendesse cura dei figli e delle 
figlie dei lavoratori e delle lavoratrici durante l'orario lavorativo. 
Inoltre si richiedeva anche una università gratuita e di libero accesso, con relativa 
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istituzione di borse di studio. Per quanto riguarda la situazione lavorativa si 
richiedeva una equiparazione tra uomo e donna per l'assunzione, il trattamento e 
la retribuzione. Tra le richieste più significative: l'eliminazione di tutte le 
restrizioni per le donne indicate nella Ley de Derechos Políticos, Profesionales y 
del Trabajo, retribuzione anche in caso di malattia od incidente sul posto di 
lavoro, permesso di maternità obbligatorio di novanta giorni ed impossibilità del 
licenziamento in caso di gravidanza. 
Sul fronte della previdenza sociale si richiedeva, tra le altre cose, il controllo 
sanitario obbligatorio per le donne incinte, controlli medici gratuiti per tutti e tutte 
almeno una volta all'anno, creazione di centri statali per il sostegno e la 
riabilitazione di minori con disabilità. Si richiedeva inoltre per le coppie sposate 
una educazione ad una sessualità liberata dai tabù e che favorisse il controllo della 
natalità e della pianificazione familiare; il riconoscimento della validità giuridica 
del matrimonio civile e del diritto al divorzio; il riconoscimento della libertà 
religiosa. 
Infine il riconoscimento dei pieni diritti civili e politici per tutti e tutte. Alcune 
rivendicazioni estendibili a tutta la società civile, come ad esempio il diritto di 
associazione o di sciopero, erano declinate prima al femminile per poi essere 
ribadite come una lotta comune ai due generi, evidenziando il duplice livello di 
lotta portato avanti dal MDM
130
. 
Il mezzo per raggiungere questi obiettivi era, secondo il MDM, la partecipazione 
attiva delle donne nelle lotte di rivendicazione specifiche di genere e in tutti quei 
movimenti che combattevano per il rovesciamento del sistema. Il documento si 
concludeva con un appello che reiterava questo messaggio: 
 
El Movimiento Democrático de Mujeres llama a todas la mujeres para que 
aúnen sus esfuerzos y, con su participación, consigamos todos un régimen 
con las libertades democráticas indispensables, derecho de asociación, 
reunión, expresión, huelga, sindicatos libres, etc. De esta manera, no solo 
conseguiremos una liberación de nosotras mismas sino que 
contribuiremos a construir una sociedad más justa, donde todos podamos 
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Nel 1974 l'MDM aggiunse al proprio nome la sigla MLM, Movimiento de 
Liberación de la Mujer; l'MDM-MLM da questo momento in poi si andò 
evolvendo verso posizioni  sempre più vicine al femminismo, arrivando nel 1976 
ad elaborare un nuovo programma. 
Il Movimiento Democrático de Mujeres fu senza dubbio il primo gruppo a dare 
vita ad un programma di azione politica femminista ma non fu in assoluto il primo 
a formarsi. 
Altre associazioni che non erano gruppi di azione, come la Asociación Española 
de Mujeres Universitarias e il Seminario de Estudios Sociológicos sobre la Mujer, 
nacquero intorno alla prima metà degli anni Sessanta, concentrando la propria 
attenzione sui temi della cultura e dell'istruzione, in attesa di un imminente 
cambiamento politico e sociale
132
. 
La Asociación Española de Mujeres Universitarias nacque prima ad Oviedo e 
successivamente a Madrid fin dal 1953
133
. La AEMU raccoglieva l'eredità della 
Juventud Universitaria Femenina, associazione creata nel 1920 da Clara 
Campoamor e affiliata alla International Federation of University Women. Fino 
agli anni della guerra civile la JUF lottò per migliorare la situazione giuridica 
della donna spagnola e per permetterle il libero accesso a tutti gli ambiti della 
cultura, promuovendo la solidarietà tra donne di diverse posizioni sociali
134
.   
Nel 1953 si ricostituì con altro nome grazie agli sforzi delle esiliate Isabel García 
Lorca e Justina Ruiz de Conde e delle altre prime associate di questa fase del 
dopoguerra: Pilar Lago de Sapesa, Soledad Ortega, Luisa Elena del Portillo, 
Consuelo Vaca e María Teresa Bermejo (quest'ultima la prima presidente della 
rinata AEMU)
135
. Sotto il franchismo, per poter operare pubblicamente, 
l'associazione doveva ottenere previamente il riconoscimento ufficiale da parte del 
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Ministerio de Gobernación. Lo statuto riconosciuto il 6 ottobre del 1953 da tale 
Ministero esplicitava il primo fine dell'organizzazione: «Agrupar a las licenciadas 
universitarias para ayudarles en el desarrollo intelectual postuniversitario y en el 
ejercicio de sus carreras»
136
. Ogni iniziativa necessitava dell'autorizzazione della 
Dirección General de Seguridad e all'evento assisteva personalmente la polizia, 
come simbolo del controllo e della repressione delle idee e della cultura sempre in 
atto durante il regime. Molto spesso le iniziative, che contemplavano conferenze, 
seminari, tavole rotonde, cineforum, rappresentazioni teatrali, non venivano 
nemmeno autorizzate. Questo continuo tentativo di promuovere cultura e dibattito 
da parte delle donne della AEMU le portava ad essere bersaglio di rappresaglie, 
insulti e minacce. 
Nel 1970 venne eletta una nuova presidente, Natacha Seseña, una giovane della 
generazione seguente a quella delle sue fondatrici, maggiormente rappresentativa 
in un clima di profonda inquietudine e volontà di cambiamento verso la libertà e 
la democrazia all'interno delle università. Seseña
137
, nata agli inizi degli anni 
Cinquanta, faceva parte della seconda generazione di donne vissute sotto il 
franchismo
138
 denominate «niñas de la guerra»: nate durante la II Repubblica, 
bambine durante la Guerra Civile ed educate dalla Chiesa e dalla Sección 
Femenina durante il regime. 
Seseña descrive così l'esperienza all'interno della AEMU ed il percorso 
dell'associazione: 
 
Fueron los años más intensos y catárticos de mi vida. Me daba cuenta de 
que la Asociación había cumplido muy importante papel como tribuna 
cultural en la oscura etapa del franquismo, pero al mismo tiempo su poca 
presencia en la propia universidad y el escaso número de asociadas 
jóvenes, me llevó a organizar actividades menos «clásicas» como una 
conferencia de Luis Carandell sobre «La mujer en Celiberia», una mesa 
redonda sobre «Madrid en el año 2000», y sobre todo un recital del 
cantaor flamenco José Menese. El acto fue ampliamente recogido en la 
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prensa, y la asistencia fue abrumadora, a tal punto que la dirección del 




Tra i primi gruppi con finalità politiche e culturali insieme alla Asociación 
Española de Mujeres Universitarias nacque anche il Seminario de Estudios 
Sociológicos sobre la Mujer che si riuniva fin dal 1960
140
. Promotrice e 
animatrice di questa esperienza era la nota intellettuale ed aristocratica María 
Lafitte, contessa di Campo Alange, la quale, come già osservato in questo 
capitolo, era impegnata nello studio e nella pubblicazione di interventi sulla 
condizione sociale delle donne spagnole, tra cui, oltre all'opera «La mujer en 
España: cien años de su historia (1860-1960)» del 1963, vale la pena menzionare 
«La secreta guerra de los sexos» del 1948
141
. 
Il Seminario si impegnò nella pubblicazione di numerosi studi sociologici sulla 
donna e le sue problematiche specifiche come lo stupro, l'aborto o l'uso degli 
anticoncezionali, promuovendo anche azioni dirette, molte delle quali organizzate 
insieme ad altri gruppi di donne per rivendicare diritti ed una maggiore presenza 
femminile negli spazi pubblici
142
. 
Il gruppo, partendo dal presupposto che l'educazione impartita alle bambine 
spagnole non stimolava in loro altra vocazione se non quella religiosa o quella del 
matrimonio e della maternità, affrontava il tema della cultura provando a 
stimolare un cambiamento, come espresso da queste considerazioni di Campo 
Alange: 
 
A la formación de la personalidad, el cultivo de los valores humanos y 
cívicos, a la educación sexual, apenas se le concede importancia [...] Pero 
el problema de la iniciación de la niña en la cultura nos pareció tan vasto, 
tan complejo, tan grave, que pronto nos dimos cuenta de que escapaba a 
la posible influencia de un pequeño grupo con todas las características 
positivas y negativas de la iniciativa privada. Acordamos iniciar un 
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«Seminario de estudios sociológicos femeninos». Todas estamos animadas 
por una honda preocupación por los problemas sociales, y en este caso 
concreto centramos nuestra atención en los que, directa o indirectamente, 




Il ruolo che il SESM si attribuiva era quello di muoversi ed agire come una lobby, 
un gruppo di pressione informale il cui obiettivo era promuovere riforme 
legislative che ampliassero, sebbene in misura molto limitata, i diritti civili 
femminili. Nello svolgere questa funzione non mancava di scontrarsi con il 
conservatorismo della Sección Femenina de la Falange anche in occasione di 
incontri ufficiali come il I Congreso Internacional de la Mujer, promosso proprio 
dalla SF nel 1970, al quale alcune membri del SESM parteciparono a livello 
individuale per influenzare il dibattito indirizzandolo verso il riconoscimento della 
necessità di riforme per migliorare la condizione della donna. 
Alla Asociación Española de Mujeres Universitarias e al Seminario de Estudios 
Sociológicos sobre la Mujer si affiancò nel 1974 un'altra associazione impegnata 
in una importante attività culturale: la Asociación para la Promoción y Evolución 
Cultural. La APEC fu attiva in Spagna, principalmente a Madrid, fino al 1982, 




Nel suo programma la APEC si definiva come: 
 
una Asociación Cultural no lucrativa, que propugna una sociedad 
constituida por personas, varones y mujeres, en igualdad de derechos y 
deberes con respecto a sí mismos, con respecto a sus hijos y con respecto a 
la sociedad. Un mundo en que el sexo no sea motivo, ni tan siquiera una 
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Questa associazione era composta da donne e uomini, sebbene per statuto la 
presidenza dovesse ricadere obbligatoriamente su una donna, ed era riconosciuta 
in base alla Ley de Asociaciones del 1964. L'obiettivo della APEC era denunciare 
la situazione di discriminazione delle donne, fondata principalmente sulla 
divisione sessista del lavoro, e promuovere attraverso la cultura una società 
maggiormente democratica ed egualitaria, abbattendo gli stereotipi e le differenze 
di trattamento tra uomo e donna
146
. 
Per concludere la panoramica sui movimenti di donne e femministi che emergono 
nell'ultima fase del regime anteriormente al 1975, anno significativo per i 
movimenti antifranchisti a causa della morte del caudillo e l'inizio della transición 
democrática e nello specifico per le donne in quanto proclamato dall'ONU Anno 
Internazionale della Donna, è necessario citare anche la Asociación Española de 
Mujeres Juristas e la Asociación de Mujeres Separadas. 
La prima nacque nel 1971 con l'obiettivo di analizzare le leggi che riguardavano 
le donne e la famiglia e promuovere il loro adeguamento ai cambiamenti sociali. 
Fu fondata da María Telo, proveniente a sua volta dalla Federation Internationale 
des Femmes des Carriéres Juridiques. La Comisión de Estudios  Jurídicos  della 
associazione presentò numerosi interventi all'interno del Colegio de Abogados de 
Madrid denunciando le discriminazioni di genere all'interno dell'ordinamento 
giuridico, il primo dei quali dal titolo «La mujer en el derecho civil». Questi 
interventi riuscirono ad alimentare il dibattito sulla questione arrivando ad essere 
presentati sia al Presidente del Tribunal Supremo, sia al Ministro de Justicia e al 
Capo di Stato stesso, il generale Franco
147
. 
La Asociación de Mujeres Separadas, il cui nome in un secondo momento si 
estese anche alle divorziate, fu fondata a cavallo tra il 1972 ed il 1974 a seguito 
dell'incontro di due donne: María Isabel (Mabel) Pérez-Serrano e Ana María Pérez 
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. Si occupò principalmente di denunciare e rendere pubblico 
attraverso i mezzi di informazione la realtà delle separazioni e dei maltrattamenti 
subiti dalle donne all'interno dell'ambito domestico. L'obiettivo era il 
riconoscimento della necessità di una legge sul divorzio che facilitasse l'uscita 
dalla violenza e la normalizzazione di realtà di fatto, quali erano le separazioni
149
. 
L'associazione divenne maggiormente attiva e conosciuta nel 1974, quando il 
Movimiento Democrático de Mujeres insieme alle altre organizzazioni di donne 
decise di organizzare una serie di atti per celebrare l'Anno Internazionale della 
Donna, alternativi a quelli ufficiali organizzati dalla Sección Femenina del regime. 
Nel realizzare queste iniziative le realtà femminili e femministe poterono contare 
sul supporto legale dell'UNESCO. 
Da questo percorso emerse anche la volontà di realizzare un incontro ufficiale 
ampio ed allargato, per questo motivo fu deciso di realizzare nel 1975 le Primeras 
Jornadas de Liberación de la Mujer en España, dalle quali iniziarono a prendere 
voce le prime forti rivendicazioni da parte del nuovo movimento femminista 
spagnolo riguardo problemi specifici delle donne
150
. 
Pérez del Campo descrive l'attività dell'associazione e il coinvolgimento nelle 
iniziative dei gruppi femministi tra il 1974 ed il 1975, sottolineando il grande 
attivismo e la forte collaborazione tra le differenti realtà, ma anche le grandi 
difficoltà ed i tentativi di silenziare questo movimento: 
 
El trabajo y el activismo de las Asociaciones se redoblaron en 1974. 
Había que sortear las dificultades que imponía la falta de libertad pero, a 
la vez, no se podía permanecer indiferente frente a la inminente 
celebración de las I Jornadas de Liberación de la Mujer, y el 
acontecimiento del Año Internacional de la Mujer, que se celebrarían en 
1975. Los lazos de unión entre las diversas Asociaciones de Mujeres se 
reforzarían en torno al programa que, como organizaciones no-
gubernamentales, se iba a presentar con motivo de dicho evento. Seguir 
con la enumeración de los actos, encierros en iglesias, proclamas, 
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manifestaciones, jornadas, mítines o ruedas de prensa clandestinas de la 
Asociación de Mujeres Separadas, en unión de las demás organizaciones 
de mujeres; mencionar los actos de represión y los repetidos ataques de 
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L’INIZIO DELLA TRANSICIÓN DEMOCRÁTICA E L’ESPANSIONE DEL 






4.1. Transición democrática, ipotesi di periodizzazione 
La fase di transición democrática che accompagna la Spagna fuori dalla dittatura 
franchista e dal sistema politico, economico e delle relazioni di genere della 
cultura nazional-cattolica non contempla ancora una periodizzazione che sia 
pienamente condivisa da parte degli storici e delle storiche, i quali si dividono in 
conformità alla diverse prospettive ideologiche e metodologiche con le quali si 
affronta questo controverso periodo storico. 
Ad esempio, se volessimo collocare temporalmente la transición democrática 
spagnola attraverso una prospettiva di analisi economica, alcuni eventi ben 
definiti renderebbero questo compito relativamente semplice. La fase finale del 
franchismo corrispose ad un momento di profonda crisi economica internazionale, 
che ebbe un pesante riflesso anche all'interno della Spagna. Il paese visse una 
lieve ripresa a partire dal 1982 ma la crisi energetica si protrasse fino alla metà 
degli anni Ottanta, con l'abbassamento del prezzo del petrolio. Secondo un 
approccio economico, dunque, la transición democrática può comprendersi tra il 
1973 ed il 1985
1
. 
Da un punto di vista politico l'analisi risulta invece più complessa e le opinioni 
maggiormente discordanti. L'inizio della transición democrática sarebbe da 
collocarsi tra la metà degli anni Sessanta e la metà degli anni Settanta. Una prima 
cesura potrebbe infatti collocarsi con l'approvazione della Ley Organica del 
Estado del 1966; oppure il 20 dicembre 1973, giorno dell'omicidio 
dell'ammiraglio Carrero Blanco, vicepresidente del Governo di Spagna, per mano 
di un attentato rivendicato dall'ETA (Euskadi Ta Askatasuna). Le date che per 
valore simbolico e politico sono maggiormente accreditate restano tuttavia il 20 
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novembre del 1975, giorno della morte del generale Francisco Franco, e il 22 
novembre del 1975, data della proclamazione di Juan Carlos I quale re di Spagna 
che segna un definitivo cambio di rotta politica, come reso esplicito dal sovrano 
stesso. 
Rispetto alla data di conclusione della transición democrática, aderendo ad una 
prospettiva istituzionale si dovrebbe far coincidere con l'entrata in vigore della 
nuova costituzione democratica, il 29 dicembre del 1978. Secondo una 
interpretazione politica corrisponde invece alla vittoria elettorale del PSOE, il 28 
ottobre del 1982, quando il primo governo socialista post-franchista subentrava 
alla Unión de centro Democrático (UCD) alla guida del paese. 
Qualora si prediligano fattori legati alla politica estera del paese e all'apertura alle 
grandi organizzazioni sovranazionali, capaci di influenzare notevolmente il 
percorso democratico spagnolo, la transición democrática è prolungata fino agli 
anni 1985-86: il primo gennaio del 1986 la Spagna entrò ufficialmente all'interno 
della Comunità Economica Europea (CEE), mentre il 12 marzo del 1986 i 
cittadini e le cittadine spagnole vennero chiamati alle urne per il referendum che 
decise di mantenere il Paese  all'interno della Nato, della quale faceva parte dal 30 
maggio del 1982. 
Per quanto riguarda invece il tema oggetto di studio, i cambiamenti nelle relazioni 
di genere e l'influenza del pensiero e dei movimenti femminili e femministi, è 
lecito reputare quale anno di apertura della transición democrática il 1975, 
fissando quali punti di riferimento la morte del generale Franco e la 
proclamazione dell'Anno Internazionale della Donna dell'ONU, evento 
quest'ultimo che portò ad un grande fermento politico femminista in tutto il paese, 
e in particolar modo a Madrid. 
Il regime franchista, a causa della crisi economica, dell'aumento della 
conflittualità sociale e del cambiamento sociale e culturale che lo rendevano un 
sistema inadeguato e anacronistico, aveva sofferto negli anni precedenti la morte 
del caudillo una progressiva delegittimazione. Rappresentata dall'indifferenza 
ideologica nei confronti del regime da parte delle nuove classi medie che avevano 
goduto del boom economico negli anni del desarrollismo
2
, la generale perdita di 
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consenso era l'eredità della crisi. Erano divenuti sempre più evidenti i diffusi segni 
di insofferenza manifestati dagli apparati che avevano fino ad allora agevolato e 
garantito l'egemonia politica della dittatura: la Chiesa, la stampa e l'Università
3
. 
I rapporti tra Chiesa e Stato franchista, dopo il Concilio Vaticano II e sotto i 
pontificati di Giovanni XXIII e Paolo VI, si erano fatti maggiormente conflittuali, 
al punto che le encicliche papali erano state censurate nei passaggi di maggiore 
apertura al pluralismo ideologico e ai diritti umani, anche sui temi riguardanti il 
riconoscimento dei diritti delle donne. Nel 1972 la Asamblea de Obispos y 
sacerdotes chiedeva pubblicamente scusa al popolo spagnolo per le responsabilità 




La stampa, con l'approvazione della Ley de Prensa del 1967, era riuscita a 
superare l'ostacolo della censura preventiva e, sebbene con la certezza di andare 
incontro alle sanzioni da parte del regime, aveva ottenuto maggiore libertà di 
informazione. Nacquero in quegli anni alcune riviste indipendenti come Triunfo e 
Cuadernos para el Diálogos
5
. 
Infine, nelle Università se già nel 1956 si erano registrati scontri tra studenti e 
polizia, la rivolta studentesca guadagnò sempre più consenso e partecipazione, 
soprattutto a partire dalla metà degli anni Sessanta e grazie anche al supporto di 
molti docenti, spesso sospesi dal proprio incarico. Proteste, scioperi e 
manifestazioni da parte del movimento universitario animarono il Sessantotto 
spagnolo, caratterizzato principalmente dalla lotta al regime franchista. 
Gli studenti spagnoli crearono un sindacato studentesco, clandestino, parallelo 
all'unico ufficialmente riconosciuto, quello falangista. Così  si affermava in un 
volantino del SDEUM (Sindicato democrático de Estudiantes de la Universidad 
de Madrid) nel giugno del 1968: 
 
Lo que el movimiento se plantea no es un simple No a una reforma, a una 
política, sino lo que en la práctica ya es una realidad: el que la dirección 
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de la Universidad esté exclusivamente en manos de estudiantes y 
profesores; que ningún plan les pueda ser impuesto desde fuera; que la 
Universidad además de ser [...] un centro de agitación abierto hacia la 
ciudad, tenga una función estrictamente distinta a la suya tradicional [...] 
El trabajo en equipo, la discusión libre, han sustituido a los exámenes. La 
dirección de la Universidad, o mejor, la autogestión por estudiantes y 




Il regime franchista, in risposta alle azioni dirette del movimento studentesco, 
mise in campo ampi strumenti repressivi, a partire dalla dichiarazione dell'estado 
de excepción, che comportò numerose detenzioni e l'utilizzo indiscriminato della 
tortura. 
Dal 1969 al 1975 le Università spagnole furono tra i luoghi di maggior conflitto: 
le frequenti occupazioni, sospensioni degli esami, proteste e dibattiti politici 
suscitarono spesso la reazione violenta da parte della polizia del regime
7
. 
Anche il femminismo spagnolo della seconda ondata, come molti altri movimenti 
occidentali di donne, emerse negli anni immediatamente successivi al Sessantotto. 
Il percorso di organizzazione e resistenza delle donne antifranchiste era già 
avviato da anni grazie ai numerosi collettivi, gruppi, associazioni sorti fuori e 
dentro le organizzazioni di sinistra. 
È tuttavia durante la decade degli anni Settanta che la generazione di giovani 
donne che avevano partecipato alle contestazioni studentesche introiettò 
l'immagine della «donna liberata», eredità della lettura clandestina dell'opera Le 
deuxième sexe (1949) della femminista e filosofa esistenzialista francese Simone 
de Beauvoir
8
, e iniziò a desiderare di trasformare il modello tradizionale di donna 
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e l'ordine costituito. Le loro rivendicazioni non chiedevano solamente 
l'uguaglianza giuridica, economica e sociale con gli uomini ma criticavano la 
morale, l'educazione, la sessualità e le relazioni di genere vigenti
9
. 
Il cammino della transición democrática delle donne spagnole si sviluppò quindi 
a partire dal 1975 proiettato verso l'evoluzione politica, istituzionale, culturale e 
                                                                                                                                     
P. GUTIÉRREZ LÓPEZ e P. GONZÁLEZ RUIZ, Madrid, Cátedra, 2009, p. 192.). Conosciuta durante 
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España de El Segundo Sexo, de Simone de Beauvoir, in «ARENAL. Revista de historia de las 
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como ser humanos, in G. NIELFA CRISTÓBAL, Pensamiento y feminismo en la España de 1961. 
cit., p. 187). 
 Sebbene agli inizi della transición democrática e della seconda ondata femminista spagnola Le 
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delle relazioni di genere, influenzato dalla rivoluzione teorica e politica del 
femminismo sviluppatasi all'estero, principalmente in Francia e Stati Uniti, e 
profondamente attento a partecipare al cambiamento nazionale spagnolo. 
L'anno Internazionale della Donna catapultò le questioni dibattute da queste 
giovani, originate dal sentimento di malessere e di ingiustizia sofferto sotto lo 
Stato patriarcale franchista, in una dimensione internazionale. La coincidenza 
eccezionale del profondo cambiamento interno del paese con una attenzione da 
parte delle Nazioni Unite alla condizione delle donne nel mondo, spinse le 
femministe spagnole a implementare le attività per far emergere l'arretramento e le 
discriminazioni sofferte nella società spagnola. 
In questo percorso presero forma differenze teoriche di certa rilevanza, ma la 
questione principale focalizzava il dibattito sui margini di autonomia che il 
femminismo come movimento sociale dovesse assicurarsi rispetto alle strutture 
partitiche tradizionali. Detto in altro modo, la divisione si espresse tra le 
sostenitrici della militanza unica femminista e le sostenitrici della doppia 
militanza, nel movimento e nel partito. Il primo gruppo era identificabile con la 
corrente del femminismo radicale, di cui facevano parte i molteplici Seminari e 
Collettivi Femministi diffusi su tutto il territorio, come ad esempio il gruppo 
LAMAR di Barcellona ed il Seminario Colectivo Feminista di Madrid. Le 
sostenitrici della doppia militanza erano invece quelle che militavano in realtà più 
o meno ufficialmente legate ai partiti della sinistra, come il Movimiento 
Democrático de la Mujer, vincolato al PCE, la Asociación Democrática de la 
Mujer, vincolata al Partido del Trabajo, e la Unión por la Liberación de la Mujer, 
collegata alla Organización Revolucionaria de Trabajadores. 
Tra queste due grandi correnti se ne inseriva una terza, minoritaria, che ammetteva 
la doppia militanza ma che non era vincolata ad alcun partito specifico, e che fu 
denominata tercera vía del femminismo o línea Barcelona. A questa area 
appartenevano, tra le altre, le donne del Frente de Liberación de la Mujer di 
Madrid e il gruppo ANCHE di Barcellona
10
. 
Nonostante la presenza di divergenze così profonde, queste realtà femministe 
riuscirono a sviluppare forme unitarie di lotta. I principali temi che affrontarono 
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furono quelli della sessualità della donna, da sempre considerato un tabù; quello 
della lotta agli abusi, ai maltrattamenti domestici e in generale alla violenza contro 
le donne e, infine, quello riguardante il cambiamento istituzionale, legislativo ed 
amministrativo. Quest'ultimo fu senza dubbio la sfida centrale che il movimento 
femminista fronteggiò nei primi anni della transición democrática, aprendo il 
dibattito sulla necessità di partecipare alla creazione del nuovo regime 
democratico pluralista, fondato su di una nuova Costituzione e nuove leggi 
elettorali. 
Come data di chiusura del processo di democratizzazione istituzionale 
identifichiamo l'anno 1982, rilevante per la vittoria alle elezioni politiche di Felipe 
González leader del Partido Socialista Obrero Español (PSOE). 
Grazie alle pressioni interne di un gruppo di donne del partito socialista dopo le 
elezioni fu creato l'Instituto de la Mujer, sorto dalla trasformazione della 
Subdirección General de la Condición Femenina, un organo dipendente dal 




   
 
4.2. L'Anno Internazionale della Donna e le Jornadas Nacionales por la 
Liberación de la Mujer 
La proclamazione da parte delle Nazioni Unite del 1975 come anno Internazionale 
della donna aveva lo scopo di promuovere e sollecitare il compimento dei principi 
di uguaglianza uomo-donna, sviluppo e cooperazione tra i paesi e promozione 
della pace, attraverso il miglioramento delle legislazioni nazionali. 
Anche la Spagna aderì ufficialmente a queste celebrazioni che culminarono con la 
prima Conferenza Mondiale sulle Donne svoltasi nel giugno di quell'anno a Città 
del Messico. Fu la Sección Femenina a guidare la delegazione spagnola: durante 
quell'anno si era prodigata di organizzare una serie di eventi e aveva contribuito 
alla promulgazione della Ley 14/1975 del 2 maggio con la quale si sopprimeva 
l'anacronistico e discriminatorio istituto della licencia marital
12
. 
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Sul giornale democristiano indipendente Cuadernos para el dialogo
13
 venne 
espressa una delle molte critiche mosse dalle femministe spagnole al governo 
franchista in riferimento agli esili risultati che la Sección Femenina aveva 
presentato all'ONU come grandi avanzamenti: 
 
Oficialmente, los resultados del año no parecen indicar que el lema de la 
ONU haya sido asumido con mucho entusiasmo. Se han efectuado unas 
ligeras modificaciones en los Códigos Civil y de Comercio, en lo que se 
refiere a los deberes de obediencia y pérdida de nacionalidad de la mujer 
casada, y en cuanto a su capacidad de contratación y alteración del 
régimen económico, una vez contraído matrimonio; modificaciones que 
han puesto en evidencia, más que otra cosa, los anacronismos de unas 
leyes intocidas desde los tiempos de Napoleón, en que fueron 




La funzione di incentivo al dibattito, alla riflessione e al cambiamento culturale 
svolta dalla stampa indipendente, fu significativa: in molti casi, per rivelare e 
denunciare la condizione arretrata delle spagnole, la loro mancanza di libertà e 
diritti fondamentali oltre ad uno status sociale relegato in secondo piano, si 




Nonostante la mobilitazione di ampie fasce dell'opinione pubblica, le vere 
protagoniste del cambiamento politico nelle relazioni di genere, le quali si 
collocarono su un livello di dissenso e rottura politica con il regime e con l'ordine 
patriarcale della società spagnola, furono le molte donne femministe che si 
incontrarono a Madrid per le prime Jornadas Nacionales por la Liberación de la 
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Il 20 febbraio del 1975, la Plataforma de Organizaciones de Mujeres de Madrid, 
che nasceva come evoluzione del Secretariado de Organizaciones No-
Gubernamentales, un organo promosso dal Movimiento Democrático de Mujeres 
che godeva del sostegno dell'ONU, presentava ufficialmente un documento 
redatto e sottoscritto dalle seguenti realtà di donne dell'epoca: 
 
Seminario de Estudios Sociológicos Femeninos; Asociación Española de 
Mujeres Universitarias; Asociación de Amas de Casa de Tetuán y 
adyacentes, y Getafe; Asociación de Amas de Hogar de Moratalaz-La 
Estrella, Ventas, Chamartin y Aluche; Asociación Castellana de Amas de 
Casa y Consumidoras con sus delegaciones de Parla, Carabanchel Alto, 
Carabanchel Bajo, Legazpi, Usera, Torrejón, Alcorcón, Coslada, 
Vicálvaro, Vilda-Vallecas, Alcobendas, Leganés; Asociación de Cabezas de 
Familia de Alarcón; Comisión del Año Internacional de la Mujer del Club 
de Amigos de la UNESCO de Madrid; Asociación de Mujeres Separadas 
Legalmente; Movimiento Apostólico Seglar (MAS); Herman dad Obrera 




Tale documento poneva in evidenza i punti critici della situazione della donna in 
Spagna, rivelando tutte le contraddizioni che impedivano il compimento del 
principio di non-discriminazione, affermato dall'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite il 7 novembre del 1967 nella «Dichiarazione contro la 
Discriminazione della Donna», sottoscritta solo formalmente anche dallo Stato 
spagnolo
17
. Il documento era profondamente critico nei confronti della società 
patriarcale franchista, sia per la persistenza di una visione tradizionale delle 
relazioni di genere sia per le scelte economico-politiche del regime, le quali 
avevano impedito ogni minimo sforzo di avanzamento: 
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El tema del Año promovido por la ONU está centrado en tres ejes 
principales: Igualdad, Desarrollo y Paz, pero este tema tendrá que 
adaptarse a las condiciones de cada país. 
En España, la mujer en su lucha por la igualdad y liberación tropieza con 
serias dificultades: unas como consecuencias del tradicional e histórico 
predominio social del hombre y la consiguiente dependencia de la mujer y 
otras debido a las peculiares características del desarrollo político de 





Con queste premesse, la Plataforma strutturò un programma che toccava tutti i 
punti critici della condizione giuridica femminile disciplinata dai Codici Civile e 
di Commercio, del Diritto di Famiglia e della legislazione sul lavoro. Sulla base di 
questo programma furono aperti i dibattiti delle Jornadas di Madrid. Le 
rivendicazioni per il miglioramento della condizione della donna nell'educazione 
puntavano a: 
 
- Que se cumpla el principio de igualdad de acceso a la educación 
reconocido por la Ley. 
- Fomento de la coeducación en todos los niveles y grados. 
- Profesorado mixto en la Enseñanza Primaria. 
- Revisión de textos y juegos escolares en los que se reincida sobre la 
imagen tradicional de la mujer. 
- Extensión de las asignaturas de formación doméstica a ambos sexos. 
- Orientación profesional indiscriminada y libre acceso a la enseñanza 
laboral y técnica. 
- Eliminación de toda propaganda que presenta a la mujer como mero 
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Era inoltre auspicata la riforma del diritto di famiglia a partire dall'eliminazione 
della licencia marital, un traguardo ottenuto nel maggio seguente, e di tutte quelle 
leggi fiscali e sociali ancora vigenti che si ripercuotevano negativamente sul 
lavoro della donna, la depenalizzazione del reato di adulterio, la legalizzazione 
della vendita di anticoncezionali e dell'informazione necessaria riguardo il loro 
utilizzo. 
Infine, rispetto alle misure che si rivendicavano per la rimozione degli ostacoli 
che impedivano la partecipazione delle donne alla vita della società, si proponeva: 
 
- La ratificación plena por parte del Estado de todos los puntos de la 
D.C.D. de la Mujer y Pactos internacionales y que se garantice esta 
ratificación. 
- Que el gobierno español elimine toda clase de medidas y situaciones 
discriminatorias dentro de los propios organismos del Estado. 
- Que los derechos de reunión, asociación, manifestación, recogidos en la 
Declaración de Derechos Humanos, a los cuales el gobierno español ha 
dado su adhesión, se pongan en práctica sin limitaciones, para todo 
ciudadano, independientemente de su ideología. 
- Control mediante organismos especializados, del mercantilismo que 





Le giornate, celebrate dal 6 all'8 dicembre nei locali offerti dal Collegio 
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I lavori si aprirono a soli sedici giorni dalla morte di Franco e a undici dalla 
proclamazione da parte del re di un indulto al posto dell'amnistia generale che era 
stata reclamata a gran voce dall'opposizione democratica. Questo atto era 
indicativo della continuità politica mantenuta nel passaggio dal franchismo al 
juancarlismo. 
Il primo tema che le donne riunite in assemblea dovettero affrontare fu proprio 
quello dell'amnistia generale; da questo dibattito emersero immediatamente quelle 
divergenze che caratterizzarono tutto l'incontro madrileño: 
 
El primer día y a primera hora se planteó a las asistentes que, dada la 
ilegalidad de la asamblea y que en cualquier momento podía llegar la 
policía y desalojar -y por tanto era imprevisible saber cuánto tiempo 
podría durar la reunión-, lo más urgente era enviar un telegrama al Rey 




Sebbene tutte le partecipanti concordassero sull'importanza di redigere una 
petizione per il re avanzando la  richiesta di amnistia generale, alcune donne, tra le 
quali spiccava un gruppo di Barcellona, erano fermamente convinte che l'obiettivo 
principale delle Jornadas dovesse essere la discussione sulle problematiche 
specifiche delle donne. Secondo il loro punto di vista la stesura del comunicato 
relativo alla petizione poteva aspettare il termine del dibattito: dopotutto quella 
era la prima occasione in cui le donne, finalmente, potevano parlare della propria 
condizione senza sottostare ad ingerenze maschili. 
La discussione fu ampliata ulteriormente grazie all'intervento delle donne di 
Madrid del gruppo femminista raccolto intorno all'avvocata Cristina Alberdi, le 
quali evidenziarono come la richiesta di una amnistia generale fosse limitante nei 
confronti delle donne se non fosse stata estesa anche a quegli atti considerati 
delittuosi in una legislazione che discrimina le donne, come ad esempio 
l'adulterio, l'aborto, l'utilizzo e la vendita di anticoncezionali, la prostituzione e 
l'omosessualità. 
Come affermava Amparo Moreno Sardá, politica, giornalista e docente 
femminista, la posizione del gruppo di Madrid «desbordaba el concepto de 
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amnistía general defendido tradicionalmente por la oposición política, y muchas 
de las asistentes no comprendían en aquel momento el planteamiento 
auténticamente feminista de esta reivindicación»
23
. 
Ulteriori divergenze di pensiero riguardanti la pianificazione degli incontri e dei 
tempi dei vari dibattiti emersero quando parte dell'assemblea propose di 
sospendere le sessioni della mattina seguente e partecipare alla manifestazione 
indetta davanti alla prigione maschile di Carabanchel da alcuni partiti di sinistra 
per richiedere l'amnistia. 
Lo scontro fu nuovamente sulle diverse posizioni relative all'importanza e al ruolo 
affidato all'incontro stesso. Alcune obiettarono anche sulla scelta di protestare di 
fronte ad un carcere maschile invece che ad uno femminile. Alla fine, il 
compromesso fu trovato nella decisione di non sospendere le sessioni, 
concedendo a chi lo desiderasse di partecipare liberamente alla manifestazione
24
. 
Un tema che stimolò altrettanto il dibattito fu quello della sessualità. Non avendo 
previsto fin dal principio questo argomento, la maggior parte della discussione si 
inserì all'interno del dibattito su «Mujer y Familia» che, insieme a quello su 
«Mujer y Barrios», fu uno dei più partecipati. Da parte di molte donne emerse il 
disappunto che non fosse stato dato maggior spazio a questo argomento, 
evidentemente molto sentito, denunciando i limiti del parlarne solo in relazione 
alla questione della famiglia. Alle loro posizioni si contrapposero quelle delle 
donne del Movimiento Democrático, secondo le quali temi come l'aborto e gli 
anticoncezionali fossero preoccupazioni maggiormente sentite dalle donne di 
classe media e alta, mentre toccavano in misura minore le donne dei quartieri 




Riprendendo ancora una volta le parole di Moreno Sardá: 
 
Todas estas fricciones no respondían a cuestiones anecdóticas, sino que 
reflejaban problemas importantes de fondo: el principal, si el movimiento 
de mujeres debía dar prioridad a la lucha política general o a la lucha 
                                                 
23




Ivi, p. 24. 
140 
 
feminista y las relaciones entre ambos. Entre las partidarias de que el 
objetivo fundamental del movimiento de mujeres fuera la lucha feminista, 
algunas entendían que ésta debía ser la forma exclusiva de su 
participación política. 
Empezaban a delimitarse algunas líneas generales del actual [1977] 




L'importanza di queste Jornadas fu data proprio dall'emergere delle diverse anime 
che costituivano il movimento femminista spagnolo della transición democrática, 
allora denominato Movimiento de Liberación de la Mujer, e dal processo di 
incontro, scontro e mediazione tra le differenze. 
Come abbiamo già illustrato nel paragrafo precedente, la differenza tra le varie 
visioni della lotta femminista si concretizzò nel riconoscimento reciproco delle 
differenti correnti: quella delle femministe sostenitrici della doppia militanza, 
anche detta del feminismo-lucha de clase
27
, ben rappresentata dalle donne del 
Movimiento Democrático, le quali partivano dal principio che «la liberación de la 
mujer pasa por la conquista de las libertades democráticas»; quella delle 
femministe radicali, i cui due personaggi di spicco erano le avvocate Lidia Falcón 
di Barcellona e Cristina Alberdi di Madrid; infine la terza corrente o tercera vía, 
anche detta línea Barcelona, secondo la quale la liberazione della donna sarebbe 
stata possibile solo attraverso un cambio delle strutture politiche, sociali ed 
economiche, unito alla creazione di una organizzazione femminista autonoma ed 
indipendente dai partiti e dalle organizzazioni politiche e sindacali colpevoli di 
frenare l'autodeterminazione delle donne
28
. 
Queste differenze furono formalizzate con la stesura di ben due distinti documenti 
finali dei lavori delle Jornadas che introducevano l'elenco, quello sì unico, delle 
rivendicazioni comuni. 
Nella prima risoluzione, da cui emergeva la consapevolezza che le Jornadas 
avevano rappresentato principalmente un incontro tra le diverse tendenze del 
femminismo spagnolo permettendo lo scambio «entre distintos movimientos y 
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personas que se preocupan de la problemática de la mujer», si affermava che: la 
volontà delle donne era quella di essere «co-protagonistas» e che, nonostante 
fosse reputata «indispensable la autonomía del feminismo como organización 
reivindicativa», soltanto attraverso «la presencia activa y teórica de la mujer en 
las estructuras y programas encargados de encauzar las reivindicaciones sociales 
como podrán lograrse sus objetivos. Nuestra lucha como mujeres no debe ser una 
lucha contra el sexo masculino, sino contra la situación que hace posible que el 
hombre nos oprima, contra las estructuras que mantienen el poder de decisión, 
configuración y actuación en manos exclusivamente masculinas»
29
. 
Da questa prima dichiarazione trapelava la preoccupazione che la lotta femminista 
potesse creasse fratture all'interno del movimento antifranchista, per questo 
motivo fu avvertita la necessità di ribadire il ruolo di co-protagonismo 
nell'insieme del movimento democratico da parte delle donne e la volontà di non 
porsi in contrapposizione al sesso maschile. Inoltre, si evidenziava la convinzione 
che il movimento femminista portasse avanti una lotta fondamentale ma parziale, 
a differenza dei partiti e delle organizzazioni sindacali, a cui la causa femminista 
avrebbe potuto contribuire aggiungendo le proprie rivendicazioni specifiche. 
Le critiche a questa impostazione che, in seno all'assemblea, rappresentava quella 
maggioritaria, erano rivolte non tanto al valore della conquista della democrazia, 
di fatto condiviso da tutte, quanto al ruolo che si riconosceva al movimento 
femminista e all'importanza attribuitagli nell'insieme delle lotte per le conquiste 
democratiche. 
Un centinaio di donne, che diedero vita nei mesi successivi a tre importanti 
gruppi, il Frente de Liberación de la Mujer (FLM), il Colectivo Feminista de 
Barcelona ed il Seminario Colectivo Feminista de Madrid, decisero quindi di 
firmare una dichiarazione differente. Il nucleo centrale della loro posizione era 
ben condensato in questa affermazione: «La opresión de la Mujer no acaba con la 
instauración de un régimen democrático sino con un cambio revolucionario en 
todas las estructuras económicas y políticas que oprimen a la mujer»
30
. 
                                                 
29
Documento nº. 9 – Resoluciones y conclusiones de las I Jornadas por la liberación de la mujer. I 
- Resolución política de las Primeras Jornadas Nacionales por la Liberación de la Mujer, da 
A. MORENO SARDÁ, http://www.amparomorenosarda.es/en/node/88 [visitato: 15 luglio 2011]. 
30
Documento nº. 9 – Resoluciones y conclusiones de las I Jornadas por la liberación de la mujer. 
142 
 
Da questa premessa si sviluppava la teoria della doppia oppressione femminile: 
 
1. - La opresión que el imperialismo y el capitalismo ejercen contra todas 
las clases populares. 





Premessa quindi la necessità di un cambio delle strutture socio-politiche che 
permettesse a tutti i cittadini e a tutte le cittadine di esercitare i propri diritti 
fondamentali, nella dichiarazione si postulava anche la necessità di dover 
proseguire nella lotta femminista per ottenere «los objetivos últimos de la 
revolución feminista», identificati nella: 
 
- Supresión de una sociedad dividida en clases. 
- Supresión de la explotación de la mujer que es la última clase oprimida 
social y económicamente. 
- Supresión de cualquier principio de poder en las relaciones económicas 
y laborales. 
- Creación de una cultura feminista que implique las relaciones libres 








                                                                                                                                     
II – Declaración a la opinión pública de un grupo de mujeres participantes, que no suscribían 
la totalidad de la declaración anterior, da A. MORENO SARDÁ, 







4.3. Il declino del Movimiento Democrático de Mujeres dopo le prime Jornadas e 
la nascita della  Asociación Democrática de la Mujer 
Terminati i lavori dell'incontro di Madrid, il movimento riuscì a conquistare una 
notevole visibilità e a suscitare l'interesse sia dei partiti politici che dell'opinione 
pubblica: il dibattito femminista trovò così spazio sulle pagine di numerosi 
quotidiani, nelle università e nell'opinione pubblica in generale. 
Le donne impegnate nella lotta femminista, preso atto delle differenze all'interno 
del movimento e stimolate dalle discussioni e dagli spunti di riflessione emersi 
durante l'incontro, avviarono nuove campagne adottando anche forme di 
aggregazione innovative. 
Il Movimiento Democrático de Mujeres, promotore delle Jornadas e maggioritario 
all'interno dell'assemblea non era riuscito ad imporsi come realtà guida del 
movimento. Tutt'altro. La stesura di una doppia dichiarazione era chiaramente il 
segno della spaccatura politica che indicava l'impossibilità per qualsiasi realtà di 
imporsi ed egemonizzare il movimento. 
Come abbiamo già analizzato, l'MDM nel 1974 aveva avviato un percorso di 
rinnovamento aggiungendo al nome la sigla di MLM: Movimiento de Liberación 
de la Mujer. 
La conclusione dell'incontro statale di Madrid del 1975 accelerò il percorso di 
evoluzione verso posizioni sempre più radicali, nel tentativo di frenare la perdita 
di consenso e partecipazione tra le sue fila. Di fronte a questa impresa le dirigenti 
dell'organizzazione decisero di elaborare un nuovo programma che fu reso 
pubblico nell'ottobre del 1976. 
Dalla comparazione del nuovo programma con quello del 1971
33
 emerge la 
volontà di rinnovamento del MDM e l'adesione al nuovo lessico politico 
femminista e alle priorità emerse dalle Jornadas. Per quanto riguarda la situazione 
lavorativa della donna, si passava dalla rivendicazione del «acceso de la mujer a 
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todos los puestos de trabajo» e della «protección de la maternidad», alla richiesta 
ulteriore di «incorporación de la mujer al trabajo remunerado, como premisa 
para su liberación».  
Nell'ambito del diritto di famiglia, nel 1971 era stata richiesta la «libertad para el 
matrimonio para decidir el número de hijos que desee», mentre nel 1976 la 
rivendicazione si allargava al matrimonio civile «en caso de que la pareja opte 
por el matrimonio» e «la legalización de los anticonceptivos y del aborto y a 
cargo de la Seguridad Social». Nel documento del 1976 era inclusa, inoltre, la 
necessità di estendere l'amnistia generale per tutti quegli atti considerati delittuosi 
all'interno di una legislazione discriminante verso la donna. Altre differenze tra il 
documento del 1971 e quello del 1976 sono rintracciabili nello spostamento del 
primo punto del primo documento, ossia la creazione di «Equipos sociales: 
creación de una red de guarderías y casas cuna, con la obligación de las 
empresas de establecer las suyas propias», al penultimo punto del documento 
successivo, trasformato in un generico miglioramento della «calidad de vida en 
los barrios (carestía, sanidad, vivienda, centros de formación...) que facilite la 
promoción y la incorporación al desarrollo social de las amas de casa». 
Infine emerge che, mentre nel 1971 il MDM prendeva le distanze dagli «otros 
movimientos femeninos de América y Europa» e ribadiva che come movimento 
«no propugna una forma de lucha específica reservada a las mujeres sino una 
acción ligada a los demás sectores democráticos del país que luchan contra la 
dictadura, y que no se plantean la lucha contra el hombre, una lucha de sexos», 
nel 1976 si dichiarava «Movimiento Feminista» con l’obiettivo di «luchar contra 
la discriminación de la mujer»
34
. 
L'evoluzione del MDM in MDM-MLM e la stesura del nuovo documento non 
erano riusciti tuttavia ad arginare l'abbandono dell'organizzazione da parte delle 
sue militanti: progressivamente si distaccarono le appartenenti alle aree politiche 
che non si identificavano con il PCE, che costituirono nuove organizzazioni 
femministe. Tra le più importanti tra queste realtà spiccava la Asociación 
Democrática de la Mujer (ADM), vincolata al Partido del Trabajo (PTE) e 
ideologicamente di stampo maoista. 
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Oltre alla generale perdita di consenso che stava subendo l'MDM-MLM, la 
motivazione del distacco delle donne che andarono a costituire l'ADM è da 
ricondurre anche alla volontà da parte delle organizzazioni maoiste spagnole di 




Gruppi minori rispetto all'ADM seguirono lo stesso percorso: le donne vincolate 
all'Organización Revolucionaria de los Trabajadores (ORT) fondarono la Unión 
para la Liberación de la Mujer (ULM), uscendo prima dal MDM-MLM, 
confluendo momentaneamente nell'ADM e distaccandosi anche da questa 
organizzazione nel marzo del 1977. La ULM si definiva come «interclasista, 
independiente de los partidos políticos, masas, unitaria, legal y democrática»
36
. 
Anche le donne vincolate al Frente Revolucionario Antifascista Patriota (FRAP) 




La ADM, come la ULM e la UPM, non manifestava sostanziali differenze con il 
movimento di origine sia nella sua organizzazione sia nelle sue finalità. Si 
definiva come una organizzazione aperta a tutte le donne, indipendentemente dal 
settore sociale o lavorativo di provenienza, la cui aspirazione era creare una 
associazione unitaria e legale, coinvolta nella lotta politica ma indipendente 
dall'egemonia di un partito. 
L'obiettivo principale della ADM, al cui vertice era collocata una Comisión 
Promotora composta da 29 membri, era la lotta della donna come «sector 
oprimido», perseguibile attraverso la creazione di una associazione politica e 
femminista. Per ottenere la liberazione della donna era necessario il superamento 
della sua condizione di oppressione specifica, che sarebbe rimasto tale anche 
all'interno di una società democratica e libera; questa posizione si rifletteva nelle 
rivendicazioni portate avanti dall'associazione: alcune facevano riferimento alle 
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politiche generali mentre altre erano specifiche della situazione della donna
38
. 
La ADM dovette lottare per ritagliarsi uno spazio politico in un panorama 
femminista composto da realtà già affermate e di progressivo allontanamento 
delle donne dai partiti. Il primo nucleo nacque a Madrid nel febbraio del 1976; il 
mese successivo si costituì la Asociación Democrática de la Mujer de Sevilla. A 
Barcellona il tentativo di trasformare il Moviment de Dones in una ulteriore ADM 
fallì per ben due volte e l'obiettivo fu raggiunto solo dopo le Jornadas Catalanes 
de la Dona, che si celebrarono dal 27 al 30 maggio del 1976 a Barcellona
39
, con la 
nascita della Associació Catalana de la Dona. Nel tentativo di ottenere maggiori 
consensi, il modello maggiormente nazionalista sperimentato nella provincia 
catalana fu esportato anche in altre provincie dello Stato. A Siviglia, la ADM de 
Sevilla, cambiò nome trasformandosi nella Asociación Democrática de la Mujer 
Andaluza. A questa seguì la nascita della Asociación Democrática de la Mujer de 
Castilla y León, la Asociación Democrática de la Mujer de Euzkadi, la Asociación 




Il 23 febbraio del 1977 tutte queste associazioni «sorelle» si costituirono nella 
Federación de Organizaciones Feministas del Estado español sottoscrivendo a 
Madrid una dichiarazione nella quale era esposto il programma elettorale minimo 
femminista e nella quale era ribadita la volontà di portare avanti la propaganda 
elettorale all'insegna dello slogan: «No queremos ser sólo un voto». 
All'interno della dichiarazione programmatica, che richiedeva la «Igualdad plena 
de la mujer ante la Ley y desaparición de las discriminaciones legales de los 
Códigos Civil, Penal, Laboral, etc.», era esteso l'invito ad aderire e sottoscrivere il 
manifesto a tutti i movimenti femministi e i partiti politici che si riconoscevano in 
queste rivendicazioni, reputate imprescindibili per una lotta efficace alla 
discriminazione della donna: 
 
La Federación de Organizaciones Feministas del Estado Español invita a 
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todos los movimientos y organizaciones feministas que aún no forman 
parte de ella, a que se incorporen sobre las bases del programa mínimo 
hoy exigible, en aras de favorecer la unidad del movimiento feminista ante 




Il distacco dell'ADM dal MDM-MLM non fu ovviamente indolore e dalle 
cronache dell'epoca e dalle testimonianze lasciate dalle protagoniste di entrambe 
le organizzazioni si evince la tensione e l'antagonismo che regnava tra le due 
strutture. Riguardo la nascita della  Federación de Organizaciones Feministas del 
Estado Español in una intervista del 1997, Mercedes Comabella, presidente del 
MDM-MLM durante gli anni della transición, affermava che non esistevano 
differenze sostanziali tra le due strutture; le divergenze riguardavano piuttosto gli 
obiettivi e che con la creazione di questa federazione, la ADM aveva rivelato una 
volontà egemonica superiore a quella del MDM-MLM. Secondo Comabella le 
donne militanti nel PTE aspiravano a creare una unica organizzazione a livello 
statale che inglobasse tutte le realtà femministe: 
 
Una vez que desapareció la ADM y que pasó el tiempo suficiente para que 
pudiéramos hablar tranquilamente, ellas mismas coincidían en que [la 
diferencia] era exclusivamente de partido: es decir disponer de una 
asociación donde las mujeres del Partido del Trabajo fueran hegemónicas 
y por otro lado, en cuanto a forma de organización, sí que había una 
diferencia y es que ellas pretendían que hubiera una sola organización a 
nivel de todo el estado español. Cosa eso que el MDM nunca lo tuvo en 
mente, pensó que en cada sitio de España tenía que haber una 
organización, podía llamarse de otra manera aunque luego hubiera una 
coordinación y una unidad de acción, pero que hubiera una determinad 
autonomía e independencia de las organizaciones en cada sitio […] De 
echo [las mujeres de la ADM] van a crear una organización que se 
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llamaba Federación de Organizaciones Feministas del Estado Español y, 





Un altro esempio che rivela le tensioni che serpeggiavano tra le due 
organizzazioni nei primi anni di transición democrática è fornito da uno scambio 
di posizioni avvenuto sulle pagine del quotidiano El País, riguardo un 
avvenimento che era di per sé marginale rispetto alle grandi questioni politiche 
discusse ma comunque significativo della situazione di conflitto e assestamento in 
atto. 
Il 28 settembre del 1976, nell'articolo intitolato «Juguemos limpio las mujeres»
43
, 
un membro dell'ADM denunciava l'ostilità e l'ostruzionismo della Asociación de 
Amas de Casa, affiliata al MDM, manifestato in occasione della festa del barrio 
Usera di Madrid: 
 
Cuando el pasado mes de marzo se creó la Asociación Democrática de la 
Mujer (ADM) creíamos haber dejado claros nuestros objetivos y nuestra 
razón de ser. Nos ha hecho pensar esto unos tristes incidentes ocurridos en 
las fiestas del barrio de Usera. En dichas fiestas las socias de la ADM del 
barrio pusieron un tenderete para vender libros en torno a la problemática 
de la mujer, pero, por increíble que parezca, se encontraron con la 
oposición de la Asociación de Amas de Casa que, por lo visto, no estaban 
de acuerdo con que se vendieran libros que expliquen a la mujer cuál es su 
situación y le ayuden a tomar conciencia de ello. 
¿No les parecía bien la venta de libros o no les parecí bien que fuera la 




                                                 
42
Intervista a Merche Comabella, Madrid, 30 ottobre 1997, in G. GADALETA, op. cit., p. 223. 
43
S. MARTÍ, Juguemos limpio las mujeres, in «El País», 28 settembre 1976, da 
http://www.elpais.com/articulo/opinion/Juguemos/limpio/mujeres/elpepiopi/19760928elpepiop





Nel comunicato pubblicato sulle pagine del quotidiano si ribadiva l'importanza del 
lavoro svolto da ADM in favore della presa di coscienza delle donne della loro 
situazione di oppressione, insinuando che la politica della Asociación de Amas de 
Casa non potesse invece definirsi altrettanto femminista: 
 
Desde el momento en que las Asociaciones de Amas de Casa parten de un 
sector determinado de la sociedad (amas de casa) y plantean su lucha 
desde una plataforma reivindicativa (contra la carestía de la vida, por 
viviendas dignas, centros sanitarios, enseñanza gratuita, zonas verdes, 
etcétera) no podemos admitir que su lucha, por útil y necesaria que sea, se 
pueda llamar feminista y, por lo tanto, no vemos que la ADM haya venido 
a dividir ni a quitar nada. Más bien pensamos que ha venido a cubrir una 




La risposta da parte del MDM-MLM non tardò ad arrivare ed il successivo 20 
ottobre il quotidiano pubblicò l'articolo «Movimientos Feministas»
46
, firmato da 
un «Miembro del MDM/MLM». 
Nella parte centrale dell'intervento era rivolto un attacco diretto all'ADM con 
l'accusa di aver peccato di arroganza nel precedente articolo. Affermare che la 
ADM si fosse inserita in uno spazio lasciato vuoto era negare il lavoro decennale 
che la MDM aveva svolto a livello statale e nei singoli quartieri: 
 
Pensamos que hablar de cubrir (sólo la ADM) la «gran laguna existente» 
en el campo femenino, es arrogarse la exclusividad del mismo y tratar de 
ignorar el trabajo que otras organizaciones feministas, y en concreto el 
MDM/MLM lleva realizando tantos años y con tanto riesgo debido a su 
carácter ilegal. Ilegalidad que por otra parte pensamos superar 
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4.4. Il Frente de Liberación de la Mujer 
Del nucleo minoritario che aveva sottoscritto la seconda dichiarazione del 
documento finale delle Jornadas Nacionales por la Liberación de la Mujer, una 
parte, originarie di Madrid, appartenevano al Seminario Colectivo Feminista 
(SCF), nato nell'estate del 1975; l'ala delle donne di Barcellona diede invece vita 
ad una organizzazione simile, il Colectivo Feminista de Barcelona. Tra queste 
donne vi erano inoltre quelle che costituirono, sempre a Madrid, il Frente de 
Liberación de la Mujer, inserito in quella corrente detta tercera vía del 
femminismo spagnolo. 
Il Frente de Liberación de la Mujer nasceva il 25 gennaio del 1976 a Madrid per 
iniziativa di donne indipendenti e di militanti comuniste e socialiste. Le premesse 
teoriche da cui partiva erano simili a quelle mantenute dalle donne indipendenti di 
Barcellona che avevano partecipato alle Jornadas del 1975, identificate nella 
Línea Barcelona, le quali influenzarono lo sviluppo di numerosi gruppi in tutto lo 
Stato a partire dalla prima metà del 1976
48
. Mentre la loro posizione si diffondeva 
e acquisiva consenso in tutto lo stato spagnolo, proprio a Barcellona perse invece 
forza, non essendoci una struttura di coordinamento che sviluppasse una 
elaborazione teorica che le definisse in maniera più riconoscibile. Questa 
disomogeneità delle donne di Barcellona risultò evidente durante le Jornadas di 
Madrid quando decisero di partecipare ai lavori delle assemblee come singole e 
non come membri di un soggetto unitario
49
. 
All'interno del Frente de Liberación de la Mujer confluirono differenti 
soggettività, militanti e non dei partiti politici, sia socialiste che comuniste, tutte 
però con una chiara visione femminista vincolata a presupposti marxisti e 
anticapitalisti. 
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Il FLM si autodefiniva come una «agrupación autónoma, constituida sólo por 
mujeres e independiente de los partidos políticos, del Estado español y de las 
organizaciones sectoriales»
50
. Si presentava come l'avanguardia dell'ideologia 
femminista e delle donne che lottavano per la propria liberazione, sottolineando 
l'importanza dell'autonomia per il movimento, che non doveva tuttavia 
comportare il totale isolamento dalle altre forze politiche che lottavano per la 
realizzazione di una società socialista. Di fatto la doppia militanza non era 
malvista all'interno del gruppo e molte donne, affiliate a partiti come il PCE, 
iniziarono a militare con il Frente, distaccandosi dal MDM-MLM. Il fatto che 
molte donne militanti nel Partito Comunista guardassero con simpatia al Frente o 
ne entrassero a far parte rappresentò un ulteriore indebolimento per il MDM-
MLM e acuì il conflitto tra le due realtà. La divergenza verteva principalmente sul 
diverso significato che i due gruppi attribuivano al principio di «autonomia» del 
movimento femminista rispetto ai partiti. Per il Movimiento Democrático 
l'autonomia rappresentava un'azione politica che andava in direzione opposta 
rispetto alla politica generale: era la negazione del legame tra la lotta femminista 
specifica ed il resto della politica. Per il FLM, invece, affermare l'autonomia del 
movimento femminista era un modo per far uscire dalla marginalità, se non dalla 
negazione, una lotta specifica delle donne rivolta alle donne, fenomeno che 
accadeva all'interno dei partiti
51
. 
 Secondo l'FLM per trasformare radicalmente la società era necessario eliminare 
le due contraddizioni che ne erano alla base, articolate intorno alla relazione tra le 
forze di produzione, all'origine del capitalismo, e alla relazione di sfruttamento tra 
i sessi, all'origine del patriarcato: «una llamada alternativa global a la sociedad 




Dal momento che come femministe si definivano anche anticapitalista che 
lottavano per l'affermazione della società socialista, quella della doppia militanza 
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era reputata una scelta valida: 
 
Si bien en todas las sociedades ha habido opresión de la mujer, el 
capitalismo genera unas formas específicas de explotación por que 
necesita de la existencia de sectores sociales marginados de la producción 
a los que no puede absorber a la vez que precisa de un sector de la 
sociedad, las mujeres, que le asegure el mantenimiento y la reproducción 
de la fuerza de trabajo. Por todo ello, afirmamos que la lucha feminista se 
dirige contra el capitalismo y la sociedad dividida en clases y aspira a la 




L'opzione della doppia militanza e il conseguente tentativo di partecipare e 
influenzare i partiti politici della sinistra in favore della causa femminista oltre che 
ideologica era anche strategica. Lo ribadisce Carlota Bustelo, una delle prime 
militanti del Frente de Liberación de la Mujer, eletta poi deputata nel 1977 tra le 
fila del Partido Socialista Obrero Español e prima direttrice dell'Istituto de la 
Mujer, dal 1983 al 1988 : 
 
No teníamos medios, ni dinero, el Frente de Liberación de la Mujer nos 
reuníamos en un pisito, no teníamos ni sillas donde sentarnos, no teníamos 
papel, no teníamos nada, o sea éramos pobres, pobres y encima la policía 
nos podía detener en cualquier momento y claro nuestra posibilidad de 
organizar un partido era limitadísima entonces lo realístico era intentar 
influir en otros partidos, en los partidos existentes con mayor 




Per quanto riguarda invece le divergenze con il femminismo radicale, questo si 
basavano sulla non adesione delle donne del Frente alla teoria, più volte 
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argomentata da Lidia Falcón, della donna come classe sociale. Dal loro punto di 
vista il femminismo non doveva avere come obiettivo la riappropriazione del 
potere, da sottrarre al sesso oppressore, ma la trasformazione delle relazioni tra i 
sessi. Per questo motivo non condividevano la strategia adottata dai Colectivos di 
ottenere il potere politico all'interno dell'apparato statale
55
. 
Avanzando una riflessione retrospettiva sulla sua carriera politica, Carlota Bustelo 
attribuì una importanza peculiare agli anni di militanza nel Frente de Liberación 
de la Mujer.  
A suo parere l'organizzazione aveva contribuito alla crescita e alla riflessione sul 
ruolo del femminismo all'interno del mondo della politica per molte donne 
coinvolte attivamente nel processo di transición democrática in Spagna.  
Il Frente fu infatti il primo gruppo a praticare la doppia militanza e, 
contemporaneamente, a mettere in discussione e analizzare la partecipazione delle 
donne femministe all'interno della struttura partitica, portando avanti una forte 
critica nei confronti dei partiti politici marxisti, accusati di aver fornito una 
interpretazione limitata del concetto di alternativa global, avendo postulato che 
con la fine dello sfruttamento nelle relazioni di lavoro avrebbe avuto fine anche 




Yo creo que todo lo que yo pude hacer en favor de las mujeres dentro del 
PSOE en aquellos años fue gracias a lo que había aprendido y a lo que 
había discutido en el Frente de Liberación de la Mujer y con esas amigas, 
compañeras feministas. Sin esa información, y sin esa seguridad que me 
daba la experiencia adquirida yo no hubiera tenido suficiente fuerza y 
seguridad para, tan sola come estuve, poderme empeñarme […]57. 
 
Il Frente riscosse molto successo, soprattutto tra le giovanissime, grazie anche alle 
campagne portate avanti in difesa della legalizzazione degli anticoncezionali, 
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dell'aborto e del divorzio. 
Le militanti idearono slogan e campagne provocatorie e accattivanti con le quali le 
donne si identificavano e che condividevano, come ad esempio: «El placer no es 
patrimonio del hombre. Mujer descubre y disfruta tu sexualidad» o 





4.5. Nuove identità all'interno della corrente del femminismo radicale. 
Dal Seminario Colectivo Feminista de Madrid e dal Colectivo Feminista de 
Barcelona si sviluppò il nucleo principale della corrente del femminismo radicale 
spagnolo degli anni della transición democrática. Entrambe le realtà dovettero 
affrontare contrasti e scissioni interne causati da divergenze politiche e 
ideologiche. 
Dopo la celebrazione delle Primeres Jornades Catalanes de la Dona nel maggio 
del 1976, dal  Colectivo Feminista de Barcelona si distaccò una minoranza che 
andò a costituire il gruppo LA-MAR, Lucha Antiautoritaria de Mujeres 
Antipatriarcales Revolucionarias. 
Per quanto riguarda la scissione all'interno del Seminario Colectivo Feminista de 
Madrid fu invece una maggioranza a dare vita a una nuova forma organizzativa: il 
Colectivo Feminista de Madrid. 
Colectivo Feminista de Barcelona e Colectivo Feminista de Madrid si 




Il Seminario Colectivo Feminista di Madrid era nato dalla volontà di quattro 
donne di creare un nuovo gruppo. Queste donne erano: Cristina Alberdi, Paloma 
Saavedra, Carmen Sarmiento e Victoria Sendón León. Il gruppo aveva beneficiato 
della Ley de Asociaciones per ottenere un riconoscimento legale. L'influenza 
dell'avvocata Alberdi, intorno al cui ufficio ruotava una frenetica attività di 
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militanza sui temi del divorzio, dell'adulterio e dei maltrattamenti familiari, 
indusse il Seminario a impegnarsi in numerose campagne su questi temi, come 
quelle «Yo también soy adúltera» o «Yo también he abortado»
60
. 
La caratteristica principale del gruppo era, ovviamente, la militanza unica e non 
erano ammesse donne legate a formazioni partitiche. Come spiega Sendón parte di 
questa scelta era dovuta all'esperienza negativa vissuta da molte donne all'interno 
delle organizzazioni studentesche proprio a causa delle ingerenze dei partiti di 
sinistra: 
 
La que más y la que menos habíamos sufrido en la universidad la 
manipulación de ciertos partidos de izquierda y sabíamos que para ellos 
lo del movimiento feminista era una mera excusa para ampliar sus bases. 
Sabíamos por otras compañeras que en los partidos estaban para servir 





Ben presto il gruppo arrivò a contare una media di sessanta partecipanti; un 
successo  che può imputarsi alla scelta di adottare la pratica dell'autocoscienza, 
ancora inedita in Spagna, e sorta alla fine degli anni Sessanta nei gruppi 
femministi statunitensi: 
 
No creo que los partidos políticos de la izquierda permitieran semejantes 
divagaciones «burguesas» a sus militantes, pero a las mujeres feministas 
nos resultaba absolutamente prioritario. Éramos muy conscientes del 
momento político que estábamos viviendo, pero separábamos la política 
de lo político. Lo nuestro era lo político, porque sabíamos que en tan 
importante proceso la clave radicaba en cambiar las conciencias, las 
costumbres, la cultura, el panorama intelectual y también las leyes, por 
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L'innovatività di questo tipo di gruppo si manifestava anche nella scoperta del 
sentimento di «sororidad»: l'attività politica si intrecciava con la condivisione di 
momenti di festa e divertimento tra amiche. Queste pratiche influenzarono 
profondamente le modalità di costruzione delle relazioni tra donne, anche 




Recuerdo que nos reíamos mucho. Eran los tiempos de copas en el Oliver 
o en Boccaccio, donde seguíamos perorando sobre cuestiones muy 
sesudas. Fue un tiempo intenso, sobre todo en la ampliación de nuestros 
horizontes y en la propia liberación personal. Nos cambió la vida. Y 
cambió la vida de muchas mujeres. La eclosión de la democracia unida a 
la nueva conciencia feminista constituyó una experiencia tan profunda y 




Il Seminario si definiva come «antiautoritario, interclasista, anticapitalista, e 
internacionalista», la cui  attività aveva come obiettivi principali l'abbattimento 
della «familia patriarcal como unidad de producción y de consumo y a partir de 
ello y por ello con el sistema de producción general capitalista», l'eliminazione 
della «explotación de la capacidad reproductora de la mujer de la que deriva su 
específica opresión sexual» e di tutte quelle imposizioni morali, sociali e 
giuridiche per mezzo delle quali si manteneva l'oppressione della donna. 
L'organizzazione politica propugnata era quella dei gruppi e dei collettivi 
femministi formati unicamente da donne impegnate in questa forma di militanza; 
era inoltre accettata l'alleanza con tutti i gruppi riconosciuti come oppressi, ai fini 
della liberazione di tutti gli esseri umani
65
. 
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Documento nº. 16  – Puntos básicos de la postura política del Seminario Colectivo Feminista 
de Madrid, da A. MORENO SARDÁ, http://www.amparomorenosarda.es/en/node/95 [visitato: 15 
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La scissione del Colectivo Feminista de Madrid dal Seminario Colectivo 
Feminista de Madrid, avvenne nell'ottobre del 1976 e fu resa nota nel numero di 
novembre della rivista femminista Vindicación Feminista, le cui fondatrici, tra le 
quali si trovava anche l'avvocata Lidia Falcón, facevano parte della corrente 
scissionista: 
 
En Madrid se ha producido una escisión en el Seminario Colectivo 
Feminista, ya que un grupo de mujeres que suscribe la línea de los 
restantes Colectivos Feministas, se han constituido en Colectivo Feminista 




La separazione si produsse a causa della differente concezione della donna come 
«classe». Mentre per le donne del Seminario la donna era da intendersi come una 
«classe sessuale», per quelle del Colectivo Feminista e dei Colectivos Feministas 
Homologados la donna era una «classe sociale»: quest'ultima posizione si 
sviluppava ripercorrendo i passaggi analitici del pensiero di Marx, nella ricerca 
quindi dell'oppressione femminile nella struttura economica della società
67
; lo 
scenario dello sfruttamento era l'ambito domestico mentre il beneficiario del 
lavoro femminile era l'uomo: 
 
Hallamos que la unidad económica familiar, estructura sobre la que 
sostienen los demás modos de producción (léase capitalista o socialista) y 
el papel asignado en ella a la mujer, constituía la primera causa de su 
explotación y de su opresión. Y puesto que las clases se definen por su 
lugar en la producción, la mujer destinada por su nacimiento a la 
reproducción de la fuerza de trabajo y a la producción de bienes de uso en 
el trabajo doméstico, constituye una clase, diferenciada absolutamente de 
las demás, e independiente de la que pertenezcan los hombres de su misma 
familia, que son en ella como decía Engels, el hombre, el burgués; 
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Su queste premesse ideologiche emergeva la necessità delle femministe radicali di 
perseguire la militanza in organizzazioni composte da sole donne, posizione 
condivisa anche dal Seminario, ma con l'aspirazione di costituire nel futuro un 
Partido Feminista che conducesse alla presa del «Potere» e all'abolizione dello 
sfruttamento del lavoro familiare
69
. 
Quest'ultima volontà si scontrava con l'impostazione antiautoritaria delle donne 
del Seminario, mentre la sua posizione interclassista entrava in conflitto con 
questa concezione della collettività delle donne come classe sociale: 
 
El Seminario Colectivo Feminista de Madrid, aun sintiéndose muy 
cercano ideológicamente a los colectivos homologados, no pudo aceptar 
la postura defendida por ellas […] La opresión de la mujer no parte de su 
posición económica exclusivamente […] sino de una opresión común, 





Le posizioni del Colectivo Feminista di Madrid furono recepite dalla federazione 
dei Colectivos Feministas Homologados del Estado Español, il cui nucleo 
principale era costituito da questo collettivo e dal suo corrispettivo catalano. 
Gli elementi cardine su cui si reggeva l'impostazione politico-ideologica della 
federazione dei Colectivos erano riassunti in questi quattro punti: 
 
- La mujer constituye una clase. Ninguna opresión existe porque si, sino 
que viene siempre determinada por una causa económica; en el caso de la 
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mujer, el papel que se le asigna en la unidad económica familiar 
constituye la primera causa de su explotación. Esto diferencia a la mujer 
del hombre. 
- Para llevar a cabo las transformaciones necesarias para abolir el modo 
de producción familiar, es preciso una toma del Poder por parte de las 
mujeres estableciendo, para ello, las alianzas oportunas. 
- Entendemos que, en el momento actual, para que los objetivos de las 
mujeres se cumplan con mayor rapidez, la forma de gobierno óptima es la 
República, sin que esto implique que con ella vayamos a conseguir 
nuestros objetivos a largo plazo. 
- Practicamos el Feminismo como única militancia política, aspirando 





Il Colectivo Feminista de Barcelona nacque e si sviluppò intorno alla figura 
emblematica del femminismo radicale spagnolo, Lidia Falcón. 
Falcón, nell'estate del 1974, si era avvicinata alla Asociación de Mujeres 
Universitarias, fondata due anni prima a Barcellona, con l'intento di promuovere 
un congresso internazionale femminista nella città catalana. Il progetto era fallito 
a causa della sua detenzione avvenuta agli inizi dell'autunno sotto l'accusa di aver 
partecipato a un attentato in via del Correo a Madrid: 
 
A las 14.35 horas del día 13 de septiembre de 1974, un potente artefacto 
hizo explosión en el interior de la cafetería Rolando, situada en el número 
4 de la calle del Correo de Madrid, a pocos pasos de la Dirección General 
de Seguridad. El atentado costó la vida a doce personas e hirió a otras 71 
[…] Entre los detenidos figuraban la médica Genoveva Forest, esposa del 
escritor Alfonso Sastre; Mari Luz Fernández y familiares; Vicente Sainz de 
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la Peña, director de teatro; Antonio Durán, obrero de la construcción: 
Bernardo Badell, piloto de Iberia, y su esposa María del Carmen Nadal; 
María Paz Ballesteros, actriz, Lidia Falcón, abogada, y Eliseo Bayo, 
escritor [...] Entre junio de 1975 y febrero de 1976, el Tribunal de Orden 
Público sobreseyó las causas y puso en libertad a todos los encausados, 





Nel periodo in cui Falcón fu incarcerata, il gruppo che si era sviluppato sotto il 
suo impulso si occupò principalmente di estendere e mantenere attiva la rete di 
solidarietà che a livello internazionale realizzava campagne di sostegno per gli 
accusati dell'attentato di calle Correo. È proprio da questo gruppo di donne che si 
costituirà il nucleo originario del Colectivo Feminista de Barcelona. 
In maniera speculare alla frattura avvenuta a Madrid, anche la scissione del 
gruppo LAMAR dal Colectivo Feminista de Barcelona, nell'agosto del 1976, fu 
dovuta all'inconciliabilità delle posizioni di una parte minoritaria di donne con il 
resto del Colectivo. Le donne della LAMAR non condividevano la teoria della 
donna come classe sociale né la conseguente analisi e strategia politica da 
adottare, ma che trovavano invece ampio spazio sulle pagine della rivista 
Vindicación Feminista. 
LAMAR contestava ai Colectivos l'adesione a modelli di organizzazione politica 
non femministi, prima fra tutte quella partitica. Queste perplessità e critiche 
furono espresse in un documento intitolato «Sobre la organización del 
Movimiento de Liberación de la Mujer», presentato da LAMAR alla 
Coordinadora Feminista de Barcelona
73
, una realtà promossa dal Colectivo che 
metteva in rete la maggior parte delle realtà femministe cittadine, esclusa la 
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Nos enfrentamos con políticas ajenas a nosotras, en vez de elaborar la 
nuestra lucha. Reproducimos esquemas masculinos en nuestras formas de 
lucha, y sobre todo vemos y entendemos por organización que funciona, 
aquella que nos dirige y nos presenta la organización jerarquizada y 
estructurada con organismos de poder y dirección como la única que 
funciona en la práctica y es que nos lo hemos creído... 
 
Le prime avvisaglie del conflitto erano già emerse durante le Primeres Jornades 
Catalens de la Dona, nel corso delle quali era apparso evidente un importante 
spostamento teorico verso una maggiore radicalità. In occasione di queste 
Jornades, un piccolo gruppo, tra cui spiccava la femminista catalana Xus Borrell, 
aveva contestato la difesa che il Colectivo, di cui faceva parte, aveva fatto del 
modello di Stato repubblicano. Per queste donne la forma di Stato che avrebbe 
rappresentato il potere patriarcale, e la difesa di un regime o di un altro, era da 
reputarsi irrilevante rispetto agli obiettivi della lotta femminista spagnola
75
. 
Nel marzo del 1977, il gruppo LAMAR elaborò una sorta di manifesto affinché 
fosse appositamente pubblicato nel libro «Mujeres en lucha. El movimiento 
feminista en España» di Amparo Moreno Sardà
76
. Questo documento esprimeva 
la totale adesione al femminismo radicale, evocando i concetti e le idee delle 
principali esponenti di questa corrente, in particolar modo le statunitensi 
Shoulamith Firestone e Kate Millet: 
 
Como grupo, hemos decidido partir de nosotras mismas y poner en 
cuestión todo lo que se ha hecho al margen de las mujeres. [...[ Queremos 
ir haciendo continuamente una teoría de la práctica y no al revés. Es por 
esto, porque partimos de nuestra conciencia como mujeres y de nosotras 
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mismas por lo que actualmente nos estamos cuestionando incluso el 
marxismo como método de análisis y buscamos en la Auto-Conciencia de 
cada mujer una puesta en común por parte del grupo. […] Nos llamamos 
antipatriarcales porque en el patriarcado es donde se han dado las 
condiciones objetivas de la explotación de la mujer: a través de la función 
biológica que ésta cumple, se ha realizado una división del trabajo según 
el sexo, que hace de la mujer un ser dominado desde que nace, todo 





«Il partire da sé» ossia dal proprio vissuto e sentire, la pratica dell'autocoscienza, 
la divisione sessuale del lavoro: al centro della riflessione e della politica del 
LAMAR non vi era la ricerca di una comprensione globale della società quanto la 
ricerca della radice dell'oppressione femminile a partire dalla coscienza e dalla 
consapevolezza di sé individuale. Il patriarcato era quindi identificato con un 
sistema di dominio retto da valori culturali prima che economici. La priorità delle 
donne era quella di riconoscere e smascherare l'oppressione partendo da sé, 
privilegiando quella pratica che porta alla «decolonizzazione» del proprio 
immaginario da quello maschile patriarcale. Da questa posizione deriva la 
definizione di Femminismo non come una ideologia politica o come un 
movimento sociale ma come «una actitud crítica frente a la sociedad»
78
, principio 
rivoluzionario che rimetteva in discussione la realtà a tutti i livelli: economico, 
politico, culturale. 
Al centro dell'organizzazione vi era il piccolo gruppo, senza alcun tipo di 
coordinamento verticistico, in totale rifiuto delle strutture e delle logiche 
autoritarie: 
 
Nuestra propia organización y nuestra lucha serán nuestro poder y 
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nuestras fuerzas. No queremos dirigir ni ser «la vanguardia» de la lucha, 
pensamos que todas somos capaces de hacerlo si nos unimos contra 
nuestra explotación. El impulsar una conciencia crítica y revolucionaria 
en cada mujer, es nuestro objetivo fundamental, el que cada mujer utilice 




Gli obiettivi del gruppo erano «la búsqueda de nuestra identidad y nuestra 
cultura», «la lucha contra la familia» e il «control directo de la reproducción a 
cargo de las mujeres», ovviamente attraverso una politica rigorosamente 
separatista: 
 
La lucha de la mujer debe ser autónoma de hombres y partidos políticos, 
ya que los hombres como opresores y por tanto con intereses antagónicos, 
nunca pueden asumir ni defender los intereses de las mujeres y somos 
nosotras las que hemos de elaborar nuestra ideología y métodos de lucha 




Questa nuova enfasi sul concetto di autonomia e indipendenza dagli uomini e dai 
partiti, la ricerca della propria identità e la nuova impostazione riguardo la sfera 
della sessualità, che metteva al centro l'importanza del controllo sulla 
riproduzione da parte delle donne, costituirono probabilmente i tratti più originali 
di questo nuovo femminismo e influenzarono notevolmente le giovani spagnole. 
Basti pensare che, mentre per le Jornadas di Madrid non era stato previsto alcun 
incontro su «Mujer y Sexualidad», durante le Jornades Catalanes de la Dona le 
discussioni più interessanti e accese che coinvolsero le quasi quattromila 
partecipanti si produssero proprio all'interno della tavola rotonda su questo tema e 
furono quelle a suscitare maggiore scalpore sulla stampa che seguiva l'evento. In 
poco tempo sorsero nuovi collettivi che si basavano su una impostazione simile al 
gruppo LAMAR in altre zone dello Stato, come ad esempio il Grupo Feminista 







Autónomo de Guipúzcoa o il Colectivo Feminista Pelvis de Mallorca
81
, che si era 
costituito proprio con l'obiettivo principale di promuovere lo studio della 
sessualità femminile partendo da una prospettiva femminista. La pratica utilizzata 
era quella del self-help, nata negli Stati Uniti agli inizi degli anni Settanta, dalla 
«necesidad de manejar los instrumentos que nos permitan controlar nuestra vida 
reproductiva, en definitiva, nuestro cuerpo. Y al analizar los mecanismos 
montados para preservar nuestra sumisión, nos toparnos con la medicina, 
elemento fundamental en el juego miserable de nuestra marginación»
82
. 
L'auto-aiuto tra donne aveva quindi il duplice obiettivo di ottenere il controllo 
sulla propria vita riproduttiva e di sottrarre la propria sessualità e il proprio corpo 
all'egemonia del sapere medico, una delle molte espressioni del potere 
patriarcale
83
. Con questo progetto le donne del Colectivo Pelvis studiavano e 
riflettevano sulle fasi della vita della donna, i metodi anticoncezionali, le malattie 
veneree, l'aborto, la maternità, praticando l'autoesame con lo speculum e 
l'autopalpazione al seno; arrivarono anche a organizzare piccoli ambulatori medici 
autogestiti. Lo scopo di acquisire conoscenze mediche sul proprio corpo e il 
controllo della sessualità era prima di  tutto politico: 
 
Las razones médicas para esta práctica tal vez no sean tan importantes 
como el hecho de que las mujeres, como grupo, tomen control sobre un 
área fundamental de sus vidas. Porque manteniéndonos ignorantes nos 
mantenían también separadas, serviles, seguras y dependientes. E 
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4.6.  Il  Partido Feminista de España 
Nell'aprile del 1977, il Colectivo Feminista de Barcelona dovette affrontare una 
ulteriore scissione: con un comunicato stampa, il Collettivo comunicò la decisione 
di espellere tre delle sue componenti: Lidia Falcón, Regina Bayo e Anna Estany. 
L'accusa mossa loro fu di aver messo in atto modalità autoritarie, trasgredendo ad 
uno dei principi fondanti del gruppo: la struttura non gerarchica
85
. Per tutta 
risposta fu rilasciato un comunicato firmato da tredici membri del Colectivo, 
comprese le tre espulse, nel quale si denunciava la modalità antidemocratica 
messa in atto con questa decisione, che non era causata, come falsamente 
dichiarato, dai singoli atteggiamenti delle espulse, quanto dall'incapacità e dalla 
mancanza di volontà di risolvere i conflitti politici ideologici interni da parte del 
resto del Colectivo: 
 
En la actualidad después de varios meses de profundas discusiones 
políticas sobre las alternativas a presentar por los colectivos feministas 
ante la grave crisis por la que atraviesa el país, algunas mujeres 
vacilantes, recientemente llegadas al feminismo, han pretendido torpedear 




Questa rottura fu tutt'altro che indolore tanto che, nelle pagine di alcuni 
quotidiani, si affermava che il confronto tra le due fazioni createsi nel Colectivo 
era stato caratterizzato da «enfrentamientos e insultos personales»
87
. 
La solidarietà a Falcón, Bayo ed Estany fu espressa anche dalla redazione di 
Vindicación Feminista, nella quale le tre erano co-fondatrici e redattrici e che si 
schierò senza mezzi termini contro il Colectivo: 
 
Con profunda amargura […] debemos elevar por primera vez la nuestra 
[voce], en contra de  ciertas militantes del Collectiou Feminista de 
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Barcelona que con insólita inmadurez, irresponsabilidad e infidelidad 
feminista osan elevar a la opinión pública una decisión unilateral, tomada 





Al contrario, i Colectivos Feministas di Oviedo, Castellón, Madrid e Valencia, 
durante una sessione plenaria celebrata il 23 e il 24 aprile, appoggiarono 
pubblicamente la decisione del Colectivo Feminista de Barcelona di espellere le 
tre militanti
89
. Insieme inviarono alla stampa un comunicato di sostegno al 
Colectivo di Barcellona nel quale spiccava l'accusa rivolta alla rivista Vindicación 
Feminista di essersi schierata dalla parte delle espulse pur essendo stata fino a 
quel momento «órgano ideológico del Colectivo». Nel numero successivo della 
rivista la redazione firmò un ulteriore articolo di risposta ai Colectivos, ribadendo 
che mai «Vindicación fuera su órgano ideológico»
90
 e che il comportamento 
adottato, antidemocratico e scorretto nei confronti delle espulse, aveva trasformato 
la questione da problema interno del collettivo ad argomento di dibattito pubblico, 
motivo per cui la redazione aveva ritenuto opportuno manifestare la propria 
solidarietà a Falcón, Bayo ed Estany: 
 
(con un lenguaje que mucho recuerda al de los últimos 40 años de la 
historia de este país) fue el mismo colectivo quien hizo público las tres 
expulsiones que dejaban de ser, en el momento de su aparición en la 
prensa, asuntos internos para convertirse en tres hechos (con nombre 
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Le tre espulse diedero vita a una nuova struttura nel giro di pochi giorni: 
l'Organización Feminista Revolucionaria. L'annuncio fu dato sulle pagine dello 
stesso numero di Vindicación Feminista che aveva pubblicato la risposta ai 
Colectivos, quello del giugno del 1977: 
 
El grupo escindido del Colectivo Feminista de Barcelona, entre las que se 
encuentran Lidia Falcón, Anna Estany y Regina Bayo, ha decidido 
constituirse en la Organización Feminista Revolucionaria para la 
formación del Partido Feminista, al ver mal interpretada y erróneamente 





La Organización Feminista Revolucionaria (OFR) si definiva una organizzazione 
politica, rivoluzionaria, autonoma e indipendente da qualsiasi altro partito, e 
reputava il femminismo come «una alternativa global de la sociedad»
93
. 
La sua base ideologica, esplicitata nei sei punti programmatici resi pubblici 
attraverso la rivista Vindicación Feminista, riassumeva il nucleo centrale 
dell'elaborazione teorica degli ultimi mesi, portata avanti prima dai Colectivos 
Feministas e poi sviluppata in maniera autonoma da Lidia Falcón, sempre  più 
distante da una posizione condivisa. Dai postulati iniziali del femminismo radicale 
di origine anglosassone si osservava un'evoluzione verso un pensiero radicale di 
base materialista, dovuta al contributo del pensiero della sociologa francese 
Christine Delphy, cofondatrice con Simone de Beauvoir della rivista Nouvelles 
questions féministes, nonché una delle esponenti più note del femminismo 
francese, in particolare della corrente materialista
94
. 
La base ideologica della OFR si riassumeva nei seguenti punti: 
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1 - La mujer es una clase económica, explotada y oprimida por el hombre, 
en razón de la reproducción de la fuerza de trabajo, como primer modo de 
producción de la fuerza de trabajo, como primer modo de producción 
sustentador de cualquier otro, y del modo de producción doméstico, 
subsidiario del modo de producción dominante. 
2 - El hombre como clase antagónica, consecuencia de la contradicción de 
las clases mujer/hombre. 
3 - Única militancia en la OFR, al ser una organización política en 
defensa de los intereses de la mujer como clase. 
4 - El feminismo constituye una alternativa global a la sociedad, y en cada 
momento concreto debe tomar una postura político-feminista, ante 
alternativas inmediatas políticas, económicas y sociales. 
5 - Lucha por la toma de poder por la mujer como clase y política, alianza 
con otras clases oprimidas y sus organizaciones políticas, sin olvidar 
nunca sus objetivos feministas. 
6 - Nos pronunciamos por una forma de gobierno republicana para que 
los objetivos inmediatos de la mujer se cumplan con mayor rapidez, y sin 
que esto implique que en una república interclasista se cumplan sus 




La OFR nasceva con l'intento di gettare le basi per la costruzione del Partito 
Femminista: le sue militanti dovettero pertanto impegnarsi affinché 
l'organizzazione acquisisse consenso e buona partecipazione prima di poter 
formare il primo embrione del partito. Secondo le fondatrici della OFR, il partito 
era l'unica organizzazione politica in grado di orientare la lotta delle donne nel 
cammino verso l'emancipazione. Il partito doveva intervenire coerentemente in 
tutti i processi che stava attraversando il paese, alleandosi eventualmente con altre 
forze ma procedendo verso il raggiungimento dei propri obiettivi.   
L'idea di dare vita a un partito, fino ad allora espressa solamente in via teorica sui 
manifesti dei Colectivos, era iniziata a emergere durante l'incontro plenario a 
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Castellón nell'aprile del 1977. Dall'8 al 10 di aprile si erano riunite in assemblea le 
rappresentanti dei collettivi di Valencia, Madrid, Barcellona, Siviglia, Ibiza, Palma 
de Mallorca, Oviedo e Castellón
96
. Durante l'incontro Lidia Falcón, reputando i 
tempi maturi, propose la nascita di un partito. Per sostenere le proprie 
argomentazioni condivise il programma elaborato dal Partito Femminista 
Unificato belga e francese riferendo che questi avevano invitato i Colectivos 
spagnoli a partecipare ad un incontro internazionale che si sarebbe tenuto a Parigi 
dal 19 al 21 di maggio. Solo il Colectivo Feminista di Madrid acconsentì a 
partecipare. Gli altri gruppi chiesero di poter prendere tempo per poter decidere 
ognuno all'interno della propria assemblea. I gruppi di Barcellona e Siviglia 
furono i più intransigenti nel rifiutare l'invito, non reputando la situazione 
nazionale propizia ad accelerare i tempi per la nascita di un partito che avesse 
l'obiettivo di partecipare alle elezioni del giugno seguente, dal momento che il 
sistema istituzionale era ancora monarchico e in continuità politica con il regime 
anteriore
97
. Questa incolmabile divergenza politica e strategica sul futuro del 
movimento radicale femminista fu una delle motivazioni che indussero il 
Colectivo di Barcellona a elaborare la decisione di allontanare Lidia Falcón e le 
sue sostenitrici più fedeli. 
La neonata OFR partecipò da sola al tentativo di costituire la Internazionale 
Femminista nel marzo di quell'anno, appoggiando l'iniziativa del Partito 
Femminista Unificato belga e di quello francese. L'Internazionale Femminista, 
traendo ispirazione dalla Internazionale Comunista, desiderava creare un 
coordinamento tra i vari partiti femministi, costituendo un legame che andasse 
oltre i singoli incontri o contatti sporadici. L'idea, nata dai partiti femministi del 
Belgio e della Francia, era quella di fornirsi di regole e strutture in comune 
attraverso le quali agire sui singoli Stati di appartenenza. Al congresso 
parteciparono, oltre ai partiti che avevano lanciato l'invito, sia la OFR catalana che 
il Colectivo di  Madrid per la Spagna, il Partito Femminista tedesco, il Partito 
Femminista canadese e formalmente il Partito delle Donne di Israele, che inviò un 
comunicato di adesione
98
. I dibattiti che si svilupparono durante il congresso 
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portarono alla stesura e all'approvazione di una piattaforma che Vindicación 
Feminista riportò nel successivo numero di luglio. L'organizzazione unitaria 
rimandava le strategie e le tattiche da adottare a ogni singola realtà statale, che 
dovevano essere rigorosamente gruppi di sole donne femministe. Fu ribadito il 
concetto di femminismo come opzione politica in grado di condurre a una 
«alternativa global» e, per ottenere questo obiettivo, fu identificato di primaria 
importanza l'abbattimento del «modo de producción familiar»
99
. 
Molte delle posizioni emerse durante il dibattito, sintetizzate poi nel documento 
finale, lasciarono insoddisfatte le donne della OFR: prima di tutto non c'era stata 
condivisione e non era stata inserita nel documento l'istanza portata avanti dalle 
spagnole di aderire alla loro teoria politica che basava le relazioni di genere 
sull'antagonismo uomo-donna e sull'identificazione della donna come classe 
sociale. Inoltre, l'Internazionale poneva tra i suoi obiettivi la creazione di una 
forma politica autogestita che andasse oltre le dinamiche di potere economiche e 
sociali, mentre per le donne della OFR, secondo la concezione marxista-leninista 
del pensiero di Falcón che proiettava in maniera fedele e meccanica la categoria 
«operaio» alla categoria «donna»
100
, nella società da costruire, la classe delle 
donne «debe dirigir mayoritariamente, como clase dominante y dirigente, los 
órganos del Estado»
101
. A causa di queste divergenze, la OFR concluse la sua 
partecipazione al Congresso con queste riflessioni: 
 
Por todo lo dicho, nosotras no definiremos hoy nuestra participación en 
esta Internacional […] Esperamos que nuevas reuniones verdaderamente 
internacionales, verdaderamente feministas, con planteamientos cada vez 
más maduros y científicos se realicen en los años venideros. La lucha del 
movimiento feminista está hoy todavía en el feminismo utópico. Debemos 
intentar ir más allá, consolidar la ideología y transformarla creando el 
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La OFR decise di continuare a organizzarsi per dare vita al partito. Il 9 maggio del 
1979 fu avviata la procedura per legalizzare il Partido Feminista; l'atto fu firmato 
da sette donne: Lidia Falcón, Regina Bayo, Anna Estany, Encarnación sanahuja, 
Carmen Grau, Teresa Estany e Neus Aguado. 
Il documento politico su cui era fondata la nuova organizzazione, nella cui 
elaborazione le militanti della OFR avevano investito quasi due anni, erano le 
Tesis programmatiche, un libro di 224 pagine a cui si affiancava un altro 
documento, lo statuto presentato al Ministero, che dovette subire ben sei differenti 




La struttura organizzativa che lo statuto proponeva si ispirava al centralismo 
democratico: la direzione del partito era affidata a una Comisión Política e 
Ideológica e ad un Secretariado, riproposizione rispettivamente del Comitato 
Centrale e del Comitato Esecutivo del modello leninista. La base 
dell'organizzazione era composta da gruppi, le cellule del partito, che 
inquadravano un massimo di dieci militanti sotto la guida di una responsabile. Per 
entrare nel partito era necessaria la maggiore età ed aver assistito ad un corso 
preparatorio. La struttura era rigida e piramidale ed era regolamentata persino 
l'eventualità che si originassero divergenze di opinioni interne: nell'articolo 20 
dello Statuto era infatti definito il «derecho a la discrepancia entre sus filas»
104
. 
Nella sua composizione il Partido Feminista de España contava solamente su un 
centinaio di militanti, distribuite in maniera diseguale sul territorio: il nucleo 
centrale era a Barcellona, mentre gruppi minori erano collocati a Madrid e in 
alcune zone del País Vasco e a Valencia; le aderenti rimanenti erano riunite in 
piccoli gruppi disseminati in altre zone urbane, mentre nelle zone rurali non si 
contava alcuna cellula del partito
105
. 
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4.7. Le prime elezioni democratiche e la Subdirección de la Condición Femenina 
Gli anni che vanno dal 1976 al 1979 possono considerarsi il periodo espansivo del 
movimento femminista:  in questo intervallo di tempo nacquero o assunsero 
maggiore rilevanza numerosi gruppi e organizzazioni femministe e si delinearono 
i temi e le rivendicazioni principali del movimento di liberazione della donna che 
conquistò maggiore visibilità e suscitò maggiore interesse sia nei partiti politici 
sia all'interno del dibattito pubblico
106
. Le forme e le risposte che i vari movimenti 
fornivano ai problemi comuni delle donne spagnole erano molto differenti: la 
capacità di spostarsi dal piano teorico a quello pratico cambiava infatti da realtà a 
realtà. Si passava dall'organizzazione di dibattiti pubblici nei centri per le donne o 
negli spazi dei quartieri, alla creazione di gruppi di auto-aiuto e assistenza su 
questioni concrete, come l'uso degli anticoncezionali o l'aborto, la violenza ed i 
maltrattamenti in famiglia, alle forme classiche di mobilitazione, come la 
diffusione di documenti e le manifestazioni pubbliche. Molti piccoli gruppi 
privilegiarono forme di sensibilizzazione e divulgazione di informazioni e 
modalità rivendicative maggiormente creative, come performance di teatro o altre 
forme di attività artistiche. L'8 marzo, «festa della donna» divenne un ulteriore 
momento di lotta in cui le femministe mettevano in campo modalità festose e 
provocatorie per attirare l'attenzione e il consenso dell'opinione pubblica
107
. 
Come è emerso dalla ricostruzione delle differenti correnti femministe durante la 
transición democrática e dalla lettura dei manifesti e dei documenti pubblicati dai 
vari gruppi, l'obiettivo principale del raggiungimento della «liberación de la 
mujer» passava attraverso molteplici rivendicazioni. È possibile sintetizzarne le 
principali intorno ai termini chiave «corpo», «violenza» e «diritti», ambiti di lotta 
strettamente interconnessi a cui si adattava perfettamente lo slogan dell'epoca, «il 
personale è politico»: 
 
Según este pensamiento, lo personal, lo social y lo político debían estar 
integrados en un mismo circuito, capaz de generar una corriente de alto 
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voltaje. Un circuito de ida y vuelta, el el que partiendo de lo personal, 
alcanzaría a la esfera política, que, a su vez, devolvería la energía y el 




La sessualità delle donne era stata da sempre considerata un tabù: il piacere 
sessuale era una prerogativa maschile e le donne erano relegate nel mero ruolo 
riproduttivo, nell'ignoranza totale del funzionamento del proprio corpo e prive 
delle conoscenze e degli strumenti per decidere autonomamente quando e quante 
gravidanze affrontare. A partire dall'Anno Internazionale della Donna iniziò una 
intensa attività di informazione su sessualità, riproduzione, anticoncezionali e 
aborto da parte di numerosi gruppi di donne. Alcuni, come il già citato Colectivo 
Pelvis di Mallorca, incentravano la propria lotta proprio su questa attività. 
Fornivano informazioni e materiale necessario affinché le donne potessero 
compiere scelte autodeterminate, nel tentativo di sottrarre il corpo, questo «campo 
di battaglia», alla morale cattolica e al potere egemonico della «medicina 
maschile»
109
. Alcuni gruppi iniziarono a fornire servizi in centros de planificación 
autogestiti, rivolgendosi soprattutto alle donne con minori possibilità economiche 
o alle più giovani, le categorie che incontravano maggiori difficoltà nell'accesso ai 
metodi anticoncezionali o abortivi nell'eventualità di una gravidanza indesiderata. 
I primi centri di pianificazione avevano iniziato a formarsi in Andalusia già a 
partire dal 1968, grazie all'attivismo di donne appartenenti ai partiti di sinistra, 
mentre a Madrid il primo fu aperto solo nel 1976. Tali centri erano totalmente 
illegali ed erano attivi grazie al lavoro volontario, clandestino, di donne pronte ad 
affrontare il rischio di subire pesanti condanne
110
. Basti pensare che, secondo 
l'articolo 416 del Codice Penale, era proibita e perseguita come delitto la vendita, 
la propaganda e l'utilizzo degli anticoncezionali
111
. 
Anche l'aborto era considerato un delitto e la donna che lo praticava poteva essere 
incarcerata con una pena dai sei ai dodici anni di reclusione. Per il Codice Penale 
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spagnolo del 1944, la sopravvivenza del feto veniva prima della volontà della 
madre e persino della sua vita. Le conseguenze penali di un aborto procurato 
ricadevano sulla madre, come in parte già visto, e su tutte quelle persone che 
avevano collaborato o permesso l'interruzione della gravidanza. Tuttavia l'aborto 
era comunque praticato in una condizione di clandestinità che non tutelava la 
donna: nel primo numero della rivista Vindicación Feminista erano denunciati 
quasi centomila aborti clandestini all'anno, a cui bisognava sommare quelli 
affrontati all'estero da chi era in grado di sostenerne i costi
112
. 
L'altro argomento pressante che affrontarono numerosi gruppi di donne fu la 
denuncia degli stupri, i maltrattamenti e la violenza di genere contro le donne, 
vissute in tutti gli ambiti della società, a partire dalla famiglia. Le donne che 
sporgevano denuncia avrebbero dovuto affrontare la stigmatizzazione e 
l'esclusione sociale, motivo per cui vennero creati veri e propri gruppi di ausilio 
per quelle donne che dovevano affrontare questo impegnativo percorso 
provenendo da situazioni di profondo disagio sociale, oltre a creare spazi di 
accoglienza per le donne maltrattate in famiglia e gruppi di supporto legale e di 




Una forma di protesta che ebbe molto risalto sulla stampa dell'epoca fu quella 
delle manifestazioni pubbliche organizzate dopo le aggressioni, per sensibilizzare 
l'opinione pubblica sulla necessità di attuare in maniera preventiva contro la 
violenza sulle donne
114
. Tra i gruppi schierati in prima linea nella battaglia contro 
i maltrattamenti in ambito familiare vi erano le donne della Asociación Española 
de Mujeres Separadas che da prima della caduta del regime franchista si 
battevano per la legalizzazione del divorzio, primo passo imprescindibile per 
liberare le donne dalla brutalità della violenza domestica
115
. 
Il movimento femminista si mobilitò notevolmente anche per la depenalizzazione 
dell'adulterio, regolamentato nell'articolo 449 del Codice Penale, sostenendo i 
singoli casi di donne accusate dai rispettivi mariti di adulterio, come quello di 
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Inmaculada Benito di Saragozza e Angeles Muñoz di Barcellona, dando vita ad 




Ad esempio, nel caso della giovane donna di Saragozza, che fu assolta in giudizio 
per insufficienza di prove, le donne della Asociación Democrática de Mujeres 
Aragonesas organizzarono un presidio durante la seduta del tribunale, a cui 
parteciparono un centinaio di persone
117
. 
Il caso di Angeles Muñoz mobilitò ancor più l'attenzione pubblica nella città 
catalana: furono convocate assemblee cittadine per stabilire i termini della 
protesta contro l'accusa di adulterio, conferenze stampa per esprimere la propria 
solidarietà all'imputata e furono raccolte un migliaio di firme in una petizione 
indirizzata al ministro della Giustizia che sollecitava l'amnistia per tutti quei delitti 




Inoltre, la Asociación Catalana de la Mujer convocò una manifestazione che riunì 
in piazza più di cinquemila persone le quali, dalla Cattedrale di Barcellona 
sfilarono fino a Plaza Cataluña, mostrando cartelli con scritte quali: «Abajo la 
patria potestad», «Derecho al divorcio», «Legalización de anticonceptivos»
119
. 
La Asesoría Jurídico-Feminista de Madrid, collettivo di avvocate che si 
dedicavano allo studio e alla difesa delle donne, denunciava il carattere patriarcale 
della penalizzazione dell'adulterio, che di fatto riservava un trattamento differente 
se a commettere il delitto fosse la moglie o il marito; nel caso fosse quest'ultimo 
                                                 
116
 V. SENDÓN DE LEÓN, Colectivo Feminista, in I. ALBERDI et al., El movimiento feminista en 
España en los años 70, cit., p. 370. 
117
 Absuelta una presunta adúltera en Zaragoza, in «El País», 10 ottobre 1976, da 
http://www.elpais.com/articulo/ultima/ZARAGOZA/ZARAGOZA_/MUNICIPIO/Absuelta/presu
nta/adultera/Zaragoza/elpepiult/19761010elpepiult_2/Tes [visitato: 15 luglio 2011]. 
118
 A. QUINTA, Asamblea de vecinos en solidaridad con la acusada de Barcelona, in «El País», 17 
novembre 1976, da 
http://www.elpais.com/articulo/sociedad/Asamblea/vecinos/solidaridad/acusada/Barcelona/elp
episoc/19761117elpepisoc_9/Tes [visitato: 15 luglio 2011]. 
119
 A. QUINTA, Cinco mil manifestantes en apoyo de una presunta adúltera, in «El País», 19 
novembre 1976, da 
http://www.elpais.com/articulo/sociedad/mil/manifestantes/apoyo/presunta/adultera/elpepisoc/
19761119elpepisoc_8/Tes [visitato: 15 luglio 2011].   
176 
 
non si parlava più di adulterio bensì di concubinato. Il differente trattamento 
rivelava la doppia morale vigente nel Codice Penale: «[…] la causa de la 
diferencia de trato habría que buscarla […] en las consecuencias que el mismo 
[adulterio] puede accarear al orden familiar»
120
. 
Infine prese forma il fronte della battaglia per i diritti sia politici sia civili che si 
intrecciava con queste lotte, portata avanti con le ovvie differenze in base 
all'appartenenza ideologica, e capace di influenzare i programmi politici dei vari 
partiti, superando barriere culturali profonde. Questo avvenne grazie alla 
pressione esterna di collettivi e gruppi autonomi dalla politica «maschile» e 
all'apporto diretto delle donne dentro i partiti. 
Morto Franco e superati i primi mesi di immobilismo, le autorità riformiste si 
scontrarono con la necessità ormai inderogabile di confrontarsi con le necessità e i 
diritti richiesti dalle donne. I legislatori si rivelarono maggiormente disposti a 
intervenire sul piano dei diritti politici e del lavoro, dimostrando una maggiore 
ostilità a mettere mano al diritto di famiglia e alla legislazione discriminatoria nei 
confronti della donna nelle sfere della sessualità e della riproduzione. La prima 
misura significativa attuata dal governo di Arias Navarro fu una misura che 
sanciva solo formalmente l'uguaglianza uomo-donna rispetto al lavoro, 
modificando con la Ley 16 del 1976 numerosi articoli del Codice Civile e del 
Commercio. Con questa legge era riconosciuto il diritto all'uguaglianza salariale 
per pari lavoro, era soppresso l'istituto della licencia marital come requisito per il 
lavoro extra-domestico ed erano introdotti miglioramenti per favorire l'autonomia 
della donna nel mondo del lavoro, come ad esempio il permesso di maternità
121
. 
Il primo governo di Adolfo Suárez concentrò il proprio intervento sulla riforma 
politica, non addentrandosi in riforme specifiche per eliminare le discriminazioni 
delle donne nella legislazione; ottenuta questa riforma, attraverso il referendum 
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Le prime elezioni democratiche, convocate dal governo per il 15 giugno dell'anno 
seguente, costituivano un momento fondamentale per il processo di 
democratizzazione in atto in Spagna: dopo più di quarant'anni di dittatura 
franchista lo Stato si apriva a un regime democratico pluralista. 
Per le femministe la democrazia rappresentava un obiettivo fondamentale e molte 
si mobilitarono intorno ai partiti politici, principalmente di sinistra, i quali a loro 
volta studiarono il modo di attrarre i voti dell'elettorato femminile. Tutti i partiti 
avevano inserito un paragrafo riguardante la «mujer» all'interno dei loro 
programmi elettorali traendo spunto dalle rivendicazioni portate avanti in quegli 
anni dal movimento di liberazione della donna, relegando, tuttavia, la questione 
femminile ai margini del dibattito principale, rivelando l'effettiva lontananza dei 
partiti dal movimento stesso
123
. 
Il partito socialista, quello comunista e tutti quelli schierati alla sinistra del PCE 
accoglievano le richieste delle donne con alcune differenze, propugnando la piena 
uguaglianza tra i sessi in ambito giuridico, lavorativo e familiare, oltre alla 
creazione di servizi che permettessero di socializzare il lavoro domestico: mentre 
il PSOE non includeva la depenalizzazione dell'aborto, il PCE invece lo faceva, 
realizzando il programma più dettagliato sulle riforme per le donne; il Partido 
Socialista Popular proponeva invece l'adozione piena delle rivendicazioni 
femministe
124
. Inoltre, nel campo dell'educazione e formazione scolastica, i partiti 
della sinistra promettevano la creazione di un sistema basato sulla coeducación e 
l'uguaglianza a tutti i livelli dell'istruzione. Sul piano lavorativo questi partiti 
inserivano misure per rendere uguale tra uomo e donna l'accesso ad un lavoro di 
pari retribuzione e la creazione di servizi collettivi, come le mense e gli asili nido, 




La destra democratica aveva inserito nel suo programma il riconoscimento 
formale tra uomini e donne, la necessità di una politica educativa e culturale per le 
donne e la tutela dell'istituzione della famiglia
126
 secondo una «concepción 
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cristiana de la familia y sus valores permanentes»
127
. I partiti liberale e 
democristiano presentavano programmi molto simili, sebbene con qualche 
riferimento maggiore alla necessità di apportare delle riforme al diritto di 
famiglia, come un nuovo regime per i beni matrimoniali e l'uguaglianza piena tra 
padre e madre nell'esercizio della patria potestà, l'incremento dei servizi sociali e 
la realizzazione dell'uguaglianza salariale
128
. 
La legge elettorale vigente non faceva distinzione di sesso per candidarsi, tuttavia 
questa distinzione pesava notevolmente all'interno della realtà politica spagnola 
agli inizi della transición democrática. Anche se la percentuale di donne della 
popolazione spagnola era il 50,91%, le candidate furono solo un 13% del totale: 
687 candidate a fronte di 5000 colleghi uomini. Inoltre è importante ricordare 
anche la posizione che le donne ricoprivano all'interno delle liste dei candidati, 
variabile che influiva sulla possibilità di ottenere o meno un seggio: solo il 9% 
figurava al primo o al secondo posto della lista; il 35,3% compariva nella prima 
metà, mentre il restante 55,7% era collocato in coda a tutti gli altri candidati 
uomini. In pratica più della metà di questa minoranza di donne candidate non 
aveva alcuna possibilità di ottenere un seggio. Per quel che riguarda le candidature 




La scarsa presenza e lo sfavorevole posizionamento nelle liste elettorali fece si 
che le donne elette come deputate fossero solo ventuno, un 6% su un totale di 350 
deputati, mentre risultarono elette sei senatrici, un irrisorio 2,41%. In totale tra 
Congresso e Senato vi erano solo ventisette donne, ovvero un 4,51%. Nello 
specifico, al Congresso il PSOE ottenne dieci deputate (l'8,5% del gruppo), l'UCD 
sette (il 4,2%), il PCE tre (un 15% del totale dei suoi deputati) ed AP una sola (il 
6,3%). Al Senato UCD ottenne due senatrici (un 1,9%), il PSOE una sola (il ,9% 
del suo gruppo parlamentare), e CiU anch'esso una solamente (il 5,8% del 
gruppo); infine vi furono due senatrici per designazione reale: Gloria Begué e 
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Belén Landáburu (4,9% su un totale di quarantuno senatori reali)
130
. 
Trascorse le elezioni, il nuovo governo della Unión de Centro Democrático decise 
di aprire un dialogo con il movimento femminista dichiarando la volontà di creare 
un organo che si occupasse nello specifico delle questioni femminili. Questa 
proposta fu accolta in maniera molto conflittuale e controversa all'interno del 
movimento poiché molti gruppi rifiutavano a priori un dialogo con le istituzioni, 
mentre altre reputavano questa proposta, mossa da un governo di destra, come 
un'azione puramente demagogica che non avrebbe mai accolto le istanze 
femministe ma avrebbe solamente incanalato le proteste ed il dissenso, levando 
forza ed incisività alla lotta di liberazione della donna. Questa convinzione si 
rafforzò quando il governo espresse l'intenzione di dialogare con tutte le realtà 
femminili o femministe spagnole, incluse quelle che, come la Sección Femenina, 




Il governò non si lasciò intimorire dalle proteste e dalle critiche suscitate e,il 28 
settembre del 1977, creò la Subdirección General de la Condición de la Mujer, 
all'interno della Dirección General de Desarrollo Comunitario, un organo di 
scarsa importanza del Ministerio de Cultura y Bienestar Social, diretto in quel 
periodo da Pío Cabanillas. La Subdirección fu contestata da ampi settori del 
movimento femminista spagnolo. Ad esempio, la Coordinadora Feminista de 
Barcelona, insieme ad altri gruppi, accusò il governo Suárez di aver creato questo 
organo per permettere alla Sección Femenina di continuare ad operare sotto altra 
veste, continuando ad indirizzare la popolazione femminile in direzione opposta a 
quella auspicata dal movimento di liberazione della donna. È comunque 
significativo delle intenzioni del governo il fatto che gli uffici del nuovo organo 
furono collocati nei locali che erano stati della Sección Femenina
132
 e che erano 
da pochi mesi in disuso dato che con un decreto legge del 1 aprile 1977, varato dal 
secondo governo Suárez, l'organizzazione era stata ufficialmente smantellata
133
. 
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La prima direttrice della Subdirección General de la Condición de la Mujer, Pilar 
Yzaguirre, politicamente indipendente e fondatrice dell'unico gruppo misto 
femminista (la Asociación para la Promoción y Evolución Cultural de la Mujer, 
APEC), abbandonò l'incarico dopo soli due mesi, denunciando, in un'intervista 
rilasciata per la rivista Triunfo, che: 
 
En la Subdirección no existía ni el clima, ni el presupuesto, ni un profundo 
deseo de llevar a cabo una política de equiparación. Creo que la 
Subdirección no puede realizar una reforma profunda, mientras no exista 
una explícita declaración a nivel gubernamental de querer llevar una 




Quello che Yzaguirre lasciava sottintendere nella sua intervista era che la mossa 
dell'UCD di creare la Subdirección era indirizzata a ottenere un consenso 
elettorale ma che non erano stati stanziati né fondi né prospettate reali politiche 
per migliorare la condizione femminile. 
Fu sostituita con una donna più accondiscendente con il partito, una funzionaria 
amministrativa, priva di alcun legame con il movimento femminista: María del 
Mar Vanaclocha. 
La stessa Yzaguirre manifestò perplessità riguardo la sua nomina ed espresse il 
timore che del Mar Vanaclocha fosse troppo succube del partito per svolgere al 
meglio la sua funzione nell'interesse delle donne: «Me refiero a su honestidad con 
las mujeres. A lo mejor ella [María del Mar Vanaclocha] es honesta con UCD y 
puede olvidarse de las mujeres»
135
. 
Fu la stessa del Mar Vanaclocha a rivelare di aver interpellato Pilar Primo de 
Rivera sollecitando la sua collaborazione e quella del personale amministrativo 
della disciolta Sección Femenina per assisterla nel nuovo incarico: 
 
Yo llamé a Pilar Primo de Rivera para decirle que bueno, que esto había 
cambiado, que respetaba mucho todo lo que ella había hecho […] que yo 
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pensaba contar con su gente y que esperaba que su gente colaborara 




Il fatto che Pilar Primo de Rivera avesse mantenuto una posizione fortemente 
conservatrice all'interno della Sección Femenina e che fino all'ultimo momento 
fosse rimasta fedele alle sue convinzioni politiche rispetto al ruolo che la donna 
dovesse assolvere nella società, fece preoccupare molto il movimento femminista 
e animò numerosi dibattiti tra chi dialogava con la Subdirección, pur consapevole 
dei limiti di questo organismo, e chi si rifiutava di riconoscerla come 
interlocutrice con cui scendere a patti per il bene delle donne. D'altra parte la 
stessa Pilar, durante la celebrazione dello scioglimento della Sección Femenina a 
Medina del Campo, nel maggio del 1977, aveva ribadito che sarebbe rimasta 
fedele agli ideali falangisti nell'attesa che il progetto democratico fallisse: 
 
[…] Cuarenta y dos años en la entrega de tantas vidas ¿es posible que 
hayan sido inútiles? Tenemos que esperar y confiar en que no [...] Falange 
defiende lo que para tanto es ya fundamental, sobre todo la irrevocable 
unidad de España, deshecha en estos momentos a causa de las 
autonomías, que acabarán con nuestra Patria si antes no se pone remedio. 
Remedio que no está más que en la Falange, porque aunque ahora para 
ésta el horizonte se presenta negro, cuando todos los grupos y todas las 
ideologías hayan fracasado, cuando un desorden aún mayor que el actual 





Nell'ottobre del 1977 si riunirono a Madrid ben sessanta gruppi femministi per 
discutere su come porsi nei confronti di questo organismo dell'amministrazione 
spagnola. Delle sessanta realtà solo diciassette gruppi risultarono favorevoli al 
dialogo con la Subdirección, tra cui il MDM-MLM, la ADM, la ULM ed il SESM: 
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Las sostenedoras de la colaboración con el Ministerio tienen la pesada 
tarea de informar a las asistentes, intentando convencerlas, ante una 
oposición, grande en número, que las tacha de colaboracionistas y de 
pactistas. Las discusiones duran dos días, en cansancio mella las 
inteligencias, el acuerdo se demuestra imposible. […] Al terminar las 
sesiones nos quedamos como estábamos. Las que estaban a favor 




I gruppi a favore decisero di eleggere una delegazione stabile di sette donne 
presso gli uffici della Subdirección che andò a costituire il gruppo di equipo 
dialogante. 
María Salas, membro del Seminario de Estudios Sociológicos sobre la Mujer, era 
una di queste donne. Spiegava nei seguenti termini la motivazione del suo 
impegno e delle diciassette organizzazioni femministe coinvolte in questa attività 
di confronto e dibattito aperto con l'amministrazione del governo dell'UCD: 
 
Suponemos que se pueden conseguir algunas reivindicaciones parciales, 
siempre limitadas, porque pensamos que la propia Administración tiene 
una limitación natural para llegar a reformas estructurales profundas, 
pero, a pesar de ello, creemos que vale la pena trabajar por conseguir 
algunas cosas. Somos un grupo de feministas que no tenemos nada que ver 
con la Subdirección, que aceptamos un diálogo con la Administración, lo 
cual no quiere decir que coincidamos, ni que aprobemos, ni que apoyemos 




Sacramento Martí, presidente della Asociación Democrática de la Mujer e 
anch'essa membro dell'equipo dialogante, alle accuse di star sprecando il proprio 
tempo o, ancor peggio, di tradire la causa delle donne rispondeva con toni più 
accesi: 
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A los grupos feministas que socarrona o malintencionadamente se 
preguntan qué pensamos conseguir de esta Administración, yo les 
contestaría con una doble pregunta. ¿Como pensáis vosotras conseguir 
vuestros derechos formales? ¿O pensáis que no son necesarios estos 
derechos en el camino de nuestra emancipación?
140
















































5.1. La Costituzione democratica del 1978 
Il primo fondamentale obiettivo del Parlamento democratico, insediato dopo le 
elezioni del 1977, fu la stesura del nuovo testo costituzionale. La Spagna era priva 
di una carta costituzionale dalla caduta della Seconda Repubblica. Peraltro, le 
costituzioni vigenti nel corso del XIX secolo avevano visto affermarsi modelli 
istituzionali differenti tra loro alterando regimi monarchici a repubblicani senza 
riuscire a consolidare mai davvero il regime politico nazionale. Le Cortes durante 
la Transición Democrática si prefiggevano invece la redazione di una carta che 
durasse nel tempo e che idealmente rappresentasse tutti i cittadini e le cittadine di 
Spagna, cogliendone le necessità e le volontà. 
La fase di stesura del nuovo testo costituzionale fu caratterizzata da una frenetica 
attività politica. Tutte le componenti sociali che avevano sofferto la 
discriminazione o l'esclusione dalla scena politica pubblica durante gli anni del 
regime franchista si adoperarono affinché le proprie rivendicazioni trovassero 
risposta. Anche le donne, nella loro stragrande maggioranza fiduciose nelle 
possibilità aperte da questo fondamentale passaggio democratico, furono parte 
attiva. Tuttavia, nonostante il contributo apportato al cambiamento politico e 
sociale durante gli anni della resistenza antifranchista e i primi mesi della 
Transición Democrática, nessuna tra le femministe che erano state attive negli 
ultimi decenni fu compresa tra i redattori della Costituzione spagnola, che fu 
invece affidata ai cosiddetti Padres de la Constitución
1
, in totale sette uomini. 
Tre di questi appartenevano alla formazione maggioritaria, la Unión de Centro 
Democrático: Miguel Herrero, José Pérez Llorca e Gabriel Cisneros; per il 
                                                 
1
J. A. POMBO DE LA LOSA, Democracia y mujeres en la política española, 1975-2000, in J. CUESTA 
BUSTILLO (a cura di), Historia de las Mujeres en España. Siglo XX, Madrid, Instituto de la 
Mujer, 2003, Tomo III, pp. 269-270. 
186 
 
Partido Socialista Obrero de España era stato nominato Gregorio Peces Barba; 
Miquel Roca era invece membro del Pacte Democrátic de Catalunya; Jordi Solé 
Tura del Partido Comunista de España e Manuel Fraga di Alianza Popular. 
Oltre a non annoverare nemmeno una donna tra i Padres de la Constitución, 
solamente una parlamentare, Mª. Teresa Revilla López della UCD, tra le 
pochissime elette al Congreso, comparve tra i quarantatré membri della Comisión 
de asuntos constitucionales y libertades públicas che dibatterono sul testo 
definitivo presentato al Parlamento. 
Dei 779 emendamenti discussi durante i lavori di questa commissione solo otto 
furono promossi dalla deputata Revilla López, mentre trentatré su 1.128 furono 
quelli presentati da senatrici rispetto al totale dei membri della Senato
2
: 
diciannove dalla senatrice Belén Landáburu, parlamentare particolarmente attiva 
che aveva ricoperto posizioni di grande responsabilità all’interno della Sección 
Femenina al fianco di Pilar Primo de Rivera
3
, e quattordici da parte della senatrice 
Mª. Dolores Pelayo Duque, eletta nella coalizione UCD per Tenerife, fondatrice 




Tra i parlamentari vi era un evidente disinteresse rispetto alla opportunità di 
introdurre misure che promuovessero l’effettiva uguaglianza tra i sessi; all'interno 
dei dibattiti che impegnarono le Camere, il riferimento diretto alle donne e alla 
questione femminile fu fatto solo una dozzina di volte principalmente in merito a 
concetti generali, in difesa dell’istituzione familiare o per esprimere la 




Dopo la sessione congiunta delle Camere del 22 luglio del 1977 ebbe avvio il 
dibattito sul testo. La prima volta che fu introdotto il tema della disuguaglianza tra 
i sessi e le discriminazioni contenute nella legislazione spagnola fu durante la 
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sessione del 27 luglio del Congreso de los Diputados, all’interno delle 
Declaraciones políticas de los portavoces de los Grupos Parlamentarios e con 
l'intervento del rappresentante del Grupo Parlamentario Socialista del Congreso, 
Felipe González Márquez. 
Mª. Dolores Pelayo, descrivendo le intenzioni e i contenuti di questo intervento,  
ci riferisce: 
 
Lo hace [Felipe González Márquez] en primer lugar para reconocer 
nuestra existencia cuando habla sobre el significado de la presencia de las 
mujeres y hombres del PSOE en la vida parlamentaria para añadir a 
continuación, al referirse a las normas y principios a incluir en la 




L’intervento successivo fu quello di Santiago Carrillo Solares, rappresentante del 
Grupo Parlamentario Comunista, il quale affermò che la volontà del suo gruppo 
era quella di collaborare attivamente all’elaborazione di un testo costituzionale 
che salvaguardasse i diritti umani e «garantice la igualdad jurídica entre el 
hombre y la mujer reparando injusticias históricas escandalosas»
7
. 
Il due agosto successivo venne formata la Commissione Costituente che avrebbe 
presentato la prima bozza della Carta al Presidente del Congreso, il 23 dicembre 
di quell’anno. 
Mentre la nuova Costituzione era ancora in fase di stesura, il 25 ottobre del 1977, 
furono siglati i cosiddetti Pactos de la Moncloa. Questi patti, firmati nel palazzo 
della Moncloa da cui traggono il nome, suggellavano l'accordo tra il Governo di 
Spagna presieduto da Adolfo Suárez e i principali partiti di governo rappresentati 
nel parlamento, con le associazioni di impresa e il sindacato Comisiones Obreras, 
promuovendo l'unità di intenti nell'affrontare la crisi economica e nel voler 
consolidare la democrazia. Oltre a misure di natura economica e lavorativa erano 
inclusi nei patti anche accordi politici, che avevano lo scopo di accelerare il 
processo democratico pianificando nel breve periodo l'attuazione di differenti 
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misure legislative. Queste riforme legislative andavano a toccare anche tre 
questioni che erano state oggetto delle rivendicazioni femministe degli ultimi 
anni: l'equiparazione normativa tra uomini e donne di adulterio e concubinaggio 
(articoli 449 e 452 del Codice penale e ultimo paragrafo dell'articolo 443 e 
relative modifiche al Codice civile), la libertà di vendita e pubblicizzazione degli 
anticoncezionali, la modifica della età delle donne prese in considerazione per la 
definizione del rapimento (articoli 440 e seguenti) e dello stupro (articoli 434 e 
seguenti) e l'eliminazione del riferimento alla «onestà» della donna come 




Nel maggio del 1978 ebbe inizio la discussione sul progetto di Costituzione 
all’interno della Comisión Constitucional. Alla Camera il testo fu analizzato e 
approvato, dopo molti emendamenti, dal 4 al 21 luglio. In Senato, invece, il testo 
fu analizzato dalla Comisión Constitucional a partire dal 18 agosto e approvato 
dal plenum nel settembre. 
Le discrepanze tra il testo approvato alla Camera e quello approvato al Senato 
resero necessaria la formazione di una Comisión Mixta, eventualità prevista dalla 
Ley para la Reforma Política, presieduta dal Presidente de las Cortes Generales, 
Antonio Hernández Gil. Il testo approvato da questa commissione fu rimesso al 
voto di entrambe le Camere nello stesso giorno, il 31 ottobre del 1978, ottenendo 
un esito positivo. La Costituzione superò infine con successo la prova del 




Nei suoi contenuti la Costituzione non soddisfaceva pienamente le aspettative del 
movimento femminista: sebbene fosse sancita la piena uguaglianza tra uomo e 
donna, la situazione di partenza di queste ultime nella società restava 
notevolmente svantaggiata rispetto a quella degli uomini, tanto da richiedere 
misure che intervenissero con maggiore specificità per riequilibrare le differenze. 
Secondo le femministe dichiaratamente ostili al testo costituzionale, l’abrogazione 
di tutta la legislazione discriminatoria e l’affermazione del principio di 
uguaglianza sancivano un miglioramento solo formale della situazione delle 
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, mantenendo invariate le condizioni sostanziali. Ma, per comprendere 
meglio il peso delle critiche è necessario soffermarsi brevemente sull'analisi della 
struttura del testo costituzionale stesso. 
La Costituzione spagnola del 1978 è composta complessivamente da 169 articoli, 
suddivisi in 10 Titoli più uno preliminare; seguono quattro disposizioni 
aggiuntive, nove transitorie, una derogatoria ed una finale
11
. 
Tra i primi nove articoli compare, all'articolo 1, il primo riferimento al principio di 
uguaglianza che sottintende anche l'uguaglianza uomo-donna: 
 
Artículo 1. 
1. España se constituye en un Estado social y democrático de Derecho, 
que propugna como valores superiores de su ordenamiento jurídico la 
libertad, la justicia, la igualdad y el pluralismo político. 
 
La libertà, la giustizia, l’uguaglianza e il pluralismo politico furono consacrati 
quali valori superiori alla base di tutto l’ordinamento giuridico. 
Questi principi saranno ribaditi ed estesi al campo dei diritti inalienabili 




1. La dignidad de la persona, los derechos inviolables que le son 
inherentes, el libre desarrollo de la personalidad, el respeto a la ley y a los 
derechos de los demás son fundamento del orden político y de la paz 
social. 
 
Nel secondo comma di questo articolo è stabilito che l’interpretazione delle norme 
relative ai diritti contenuti nella Costituzione deve realizzarsi in modo conforme 
alla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, ai trattati e alle convenzioni 
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2. Las normas relativas a los derechos fundamentales y a las libertades 
que la Constitución reconoce se interpretarán de conformidad con la 
Declaración Universal de Derechos Humanos y los Tratados y acuerdos 
internacionales sobre las mismas materias ratificados por España. 
 
L’articolo che sancisce il principio di uguaglianza davanti alla legge senza alcuna 
discriminazione, ivi comprese anche quelle in base al sesso, è il 14 e recepiva 
l'eredità dell'articolo 2 della Costituzione della Repubblica del 1931
13
. Subì varie 
modifiche prime della sua approvazione: nella stesura definitiva fu collocato 
all’interno del Titolo I, in qualità di articolo introduttivo del «Capítulo II. 
Derechos y libertades». 
 
Artículo 14. 
Los españoles son iguales ante la ley, sin que pueda prevalecer 
discriminación alguna por razones de nacimiento, sexo religión, opinión o 
cualquier otra condición o circustancia personal o social. 
 
Questo articolo fu molto criticato dai gruppi femministi, in quanto giudicato poco 
più di una mera dichiarazione di principi
14. Anche se nell’articolo 9, l’ultimo tra 
gli articoli preliminari della Costituzione, è sancito l’obbligo per lo Stato di 
promuovere le condizioni affinché libertà e uguaglianza siano effettive e non solo 
formali, è evidente come il testo non espliciti le modalità, né i mezzi, per 
raggiungere questo obiettivo: 
 
Artículo 9. 
2. Corresponde a los poderes públicos promover las condiciones para que 
la libertad y la igualdad del individuo y de los grupos en que se integra 
sean reales y efectivas; remover los obstáculos que impidan o dificulten su 
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plenitud y facilitar la participación de todos los ciudadanos en la vida 
política, económica, cultural y social. 
 
La redazione dell'articolo 9 fu dovuta in particolare alla volontà del Padre de la 
Constitución socialista Gregorio Peces Barba
15
. 
All’interno della «Sección I. De los derechos fundamentales y de las libertades 
públicas», al Capitolo II del Titolo I, compaiono articoli che fanno riferimento 
all’applicazione del principio di uguaglianza in casi concreti. 
Nell’articolo 23 il principio è applicato al divieto di discriminazione nell’accesso 




1. Los ciudadanos tienen el derecho a participar en los asuntos públicos 
directamente o por medio de representantes, libremente elegidos en 
elecciones periódicas por sufragio universal. 
2. Asimismo, tienen derecho a acceder en condiciones de igualdad a las 
funciones y cargos públicos, con los requisitos que señalen las Leyes. 
 
Questo articolo trae origine dagli articoli 36 e 40 della Costituzione repubblicana. 
Sul tema del suffragio attivo non si replicarono gli aspri scontri che erano 
avvenuti allora. Nel 1978 la scelta di concedere il diritto di voto alle donne 
raccolse un ampio consenso da parte di tutte le formazioni politiche
16
. 
L’articolo 24 afferma che tutte le persone, oltre ad essere uguali di fronte alla 
legge, hanno diritto ad ottenere una tutela giuridica efficace: 
 
Artículo 24. 
1. Todas las personas tienen derecho a obtener la tutela efectiva de los 
jueces y tribunales en el ejercicio de sus derechos e intereses legítimos, sin 
que, en ningún caso, pueda producirse indefensión. 
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Nell’articolo 27, commi primo e secondo, è espresso il diritto all’educazione e alla 
libertà di insegnamento, non specificando però aspetti che invece rappresentano 
richieste fondamentali dei gruppi femministi, quale, ad esempio, il principio della 
coeducación, giudicato necessario ad assicurare  un diritto all’istruzione che 
garantisse da ogni discriminazione di sesso. Questo articolo fu al centro di un 
vivace dibattito all’interno delle Cortes e fu causa dell'abbandono di Gregorio 





1. Todos tienen el derecho a la educación. Se reconoce la libertad de 
enseñanza. 
2. La educación tendrá por objeto el pleno desarrollo de la personalidad 
humana en el respeto a los principios democráticos de convivencia y a los 
derechos y libertades fundamentales. 
 
Nella seconda sezione del capitolo II del Titolo I, «Sección II. De los derechos y 
deberes de los ciudadanos», è disciplinato un tema particolarmente importante per 
il movimento femminista: quello del matrimonio. 
 
Artículo 32. 
1. El hombre y la mujer tienen derecho a contraer matrimonio con plena 
igualdad jurídica. 
2. La Ley regulará las formas de matrimonio, la edad y capacidad para 
contraerlo, los derechos y deberes de los cónyuges, las causas de 
separación y disolución y sus efectos. 
 
Il testo di questo articolo è stato modificato più volte durante il dibattito 
parlamentare. Nel passaggio dal Senato scompare dal primo comma l’espressione 
«A partir de la edad núbil» a seguito dell’intervento del senatore Camilo José 
Cela; mentre la preposizione «en» davanti a «plena igualdad jurídica» fu 
sostituita con la preposizione «con», cambio di per sé irrilevante poiché non era 
specificato se l’uguaglianza giuridica dovesse sussistere solo al momento della 
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firma del contratto matrimoniale ovvero durante tutta la sua durata. Il secondo 
comma, introduceva la possibilità di scioglimento del vincolo coniugale 
rimandando a una legislazione sulle «causas de separación y disolución y sus 
efectos». A causa di questa apertura al divorzio, i settori più conservatori o vicini 
alle posizioni della Chiesa cattolica diedero vita a una campagna di denigrazione 
dei lavori della Assemblea Costituente accusandola di essere una Carta 
«divorcista». Il Governo, per placare il dissenso conservatore, specificò che la 
Costituzione non sanciva il diritto al divorzio, ma solo l’opportunità di affrontare 
il tema ed eventualmente promulgare in futuro leggi a tal riguardo
18
. 
Tanta prudenza, d'altra parte, provocò una forte reazione negativa da parte del 
movimento di liberazione della donna le cui aspettative restavano profondamente 
deluse: si ricordava peraltro come fin nell’articolo 43 della Costituzione della II 
Repubblica il divorzio fosse invece stato espressamente inserito. 
Infine, l’articolo 35 della Costituzione del 1978 consacrava il diritto al lavoro e 
alla libera scelta della propria attività professionale senza discriminazioni per 
ragioni di sesso, un importante avanzamento nell’ambito lavorativo: 
 
Artículo 35. 
1. Todos los españoles tienen el deber de trabajar y el derecho al trabajo, 
a la libre elección de profesión u oficio, a la promoción a través del 
trabajo y a una remuneración suficiente para satisfacer sus necesidades y 
las de su familia, sin que en ningún caso pueda hacerse discriminación 
por razón de sexo. 
 
Uno degli articoli maggiormente criticati, poiché introduceva un motivo di 
discriminazione, sebbene simbolica, fu il 56 al «Título II. De la Corona», nel 




1. La Corona de España es hereditaria en los sucesores de S. M. Don Juan 
Carlos I de Borbón, legítimo heredero de la dinastía histórica. La sucesión 
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en el trono seguirá el orden regular de primogenitura y representación, 
siendo preferida siempre la línea anterior a las posteriores; en la misma 
línea, el grado más próximo al más remoto; en el mismo grado, el varón a 
la mujer, y en el mismo sexo, la persona de más edad a la de menos. 
 
Un altro articolo fortemente contestato fu l’articolo 15 relativo al diritto alla vita: 
 
Artículo 15. 
Todos tienen derecho a la vida y a la integridad física y moral, sin que, en 
ningún caso, puedan ser sometidos a tortura ni a penas o tratos 
inhumanos o degradantes. Queda abolida la pena de muerte, salvo lo que 
puedan disponer las Leyes penales militares para tiempos de guerra. 
 
Il PCE ed il PSOE avevano proposto come incipit dell’articolo l’utilizzo 
dell’espressione «La persona tiene derecho a la vida», intuendo il rischio di un 
appello di incostituzionalità per una legge che regolamentasse l’interruzione 
volontaria di gravidanza
19
. L'approvazione in questa forma dell'articolo  
rappresentò un ulteriore smacco per il movimento femminista. 
I temi scottanti dell’aborto e della pianificazione famigliare venivano rimandati a 
una successiva legislazione lasciando disattese le richieste femministe, forse per il 
parziale disinteresse dei parlamentari per tali temi o, più probabilmente, per il 
timore che l'affrontare argomenti ancora molto controversi avrebbe suscitato 
grandi conflitti all’interno dell’assemblea, mettendo a rischio il buon esito dei 
lavori. 
L’altro importante emendamento presentato dai due partiti della sinistra, e 
anch'esso stralciato in nome della ricerca di accordo e del consenso, riguardava il 
già visto articolo 32 in materia di matrimonio
20
, che recitava: 
 
Toda persona tiene derecho al desarrollo de su afectividad y su 
sexualidad, a contraer relaciones estables de familia, a decidir libremente 
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los hijos que desea tener, a cuyo fin tiene derecho a acceder a la 





5.2. Le critiche del movimento di liberazione della donna 
L’assenza di donne nella commissione costituente e il mancato riconoscimento 
esplicito di tutte le rivendicazioni del movimento femminista fecero sì che alcuni 
gruppi di donne manifestassero perplessità, quando non addirittura un aperto 
rifiuto di fronte alla modalità di elaborazione, prima, e al testo costituzionale 
stesso, poi. Non furono poche le associazioni femministe che esternarono il 
proprio malcontento per lo scarso recepimento delle loro rivendicazioni nella 
Costituzione attraverso la stesura di documenti, la convocazione di conferenze 
stampa e l’organizzazione di atti di protesta22. 
Sebbene le critiche più dure arrivassero dal movimento delle donne spagnole, un 
giudizio negativo sulle questioni escluse, marginalizzate o ignorate si estese anche 
ai settori progressisti dell’opinione pubblica. Ignacio Fernandez de Castro23, in un 
articolo sulla rivista Triunfo, ribadiva che: 
 
No puede afirmarse que esta Constitución que se prepara – salvo que 
cambie mucho en su elaboración definitiva – vaya a ser «la Constitución 
de la liberación de la mujer», y es una ocasión perdida que hay que cargar 
al consenso de los portavoces, que es como hoy se llama a los «Padres de 
la Patria», demasiado «padres», sin duda, como para entender que hoy la 
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Il dibattito intorno al testo costituzionale polarizzò ulteriormente le posizioni delle 
femministe e fece emergere l’esigenza di dover definire le differenti strategie 
politiche e le relazioni coi partiti e le istituzioni da parte delle differenti anime del 
movimento. Le donne sostenitrici della doppia militanza, appartenenti alla 
corrente del femminismo riformista, si mostrarono favorevoli al testo 
costituzionale, pur portando avanti profonde critiche allo stesso, mentre altri 
gruppi femministi lo rifiutavano in toto
25
. Il dibattito fu all'origine delle diverse 
posizioni di fronte al voto referendario previsto per l’approvazione della 
Costituzione e convocato per il 6 dicembre del 1978: le femministe si spaccarono 
tra i Sì, i No e l’astensionismo. 
Sia la Asociación Democrática de la Mujer (ADM), a nome della Federación de 
Organizacione Feministas, sia il Colectivo Jurídico Feminista avevano inviato al 
Parlamento un documento segnalando i principi fondamentali che la nuova 
Costituzione avrebbe dovuto includere riguardo la questione femminile. Come si è 
visto, la Costituzione non previde alcuna misura rispetto all’autodeterminazione 
della donna all’interno delle relazioni familiari né in riferimento alla sessualità e 
alla maternità, recependo solo i punti sui diritti generici dell’individuo. In un 
documento rilasciato dalla ADM nel maggio del 1978 e pubblicato sulla Gaceta 
Feminista. Revista de la Asociación Democrática de la Mujer
26
, ci si pronunciava 
senza mezzi termini: 
 
Muchos piensen que estas demandas son tan lógicas que es evidente que 
estarán recogidas en la Constitución. Pero no, no es tan evidente. De 
hecho, el texto constitucional conocido hasta la fecha las menciona de 
forma tan poco concreta que obliga a «interpretaciones»... o sea, que 
puede caber todo. 
 
La Coordinadora Feminista de Barcelona lanciò la campagna «Dona, la 
Constitución ens ignora» battendosi per il rifiuto alle urne del testo costituzionale 
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o, in caso di approvazione del testo, paventando una lunga battaglia per ottenere 
tutti quei diritti che la Costituzione ignorava: una legge sul divorzio che tenesse 
conto della specifica situazione femminile; il diritto al controllo sulla maternità 
tramite la legalizzazione degli anticoncezionali, la sterilizzazione, la vasectomia e 
l’aborto; la promozione della co-educazione a tutti i livelli scolastici; il diritto alla 
sessualità libera; la revisione di tutte le leggi riguardanti i rapporti padre-figlio, 




La Constitución española […] afianza la institución familiar. Ignorando el 
derecho que tiene toda persona a una libre afectividad y sexualidad, se 
consolida lo que es y siempre ha sido la célula básica de opresión de la 
mujer, y se ignora o se reprime cualquier otra forma de convivencia. 
Cierra las puertas por la vía legal a la creación de una sociedad nueva en 
que el patriarcado sólo sea un recuerdo vergonzoso para los hombres y 
doloroso para las mujeres [...] La Constitución no responde a nuestros 
intereses, pero si se aprueba tenemos que adelantarnos y dar una 
alternativa a la legislación que de ella se derivará. Constitución, aunque 
tengas o no nombre de mujer, no tenemos nada que ver contigo, la que 




Anche la Coordinadora de Organizaciones Feministas del Estado Español, nel 
Comunicado
29
 pubblicato sulla rivista Dones en Lluita, prendeva posizione 
pubblicamente contro la Costituzione denunciando «que a pesar de la declaración 
de principios de no discriminación en razón del sexo el lenguaje empleado es 
sexista a la par que se establecen discriminaciones explícitas»
30
. Le previsioni sul 
futuro delle donne della Coordinadora di Barcellona apparivano a di poco 
catastrofiche: si negava la possibilità che da un testo Costituzionale tanto 
machista potesse esser fondamento di leggi giuste e democratiche
31
. 
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Come femministe bocciavano il testo costituzionale e facevano appello a tutte le 
donne spagnole affinché negassero il loro appoggio a questo progetto al momento 
del voto, ribadendo la loro opposizione: 
 
por ser ésta antidemocrática y machista, tanto por su forma de 
elaboración como por su contenido, al haber sido elaborada a espaldas de 
las mujeres, en base a una política de consenso, perpetuando el sistema 
patriarcal y capitalista que ni tan siquiera recoge las más elementales 
reivindicaciones de las mujeres, cerrando, por su carácter de ley 
fundamental, las puertas a futuras leyes progresistas que signifiquen un 




Altrettanto aspre furono le critiche lanciate dalla rivista femminista radicale 
Vindicación Feminista, che denunciava la complicità di quante legate ai partiti, 
avevano sacrificato le rivendicazioni del movimento di liberazione della donna: 
 
[…] quizá el primero, de nuestros derechos fundamentales es el derecho a 




Dal Frente de Liberación de la Mujer si levavano voci astensioniste come, ad 
esempio, quella della sociologa femminista Fini Rubio la quale, in una intervista 
rilasciata al quotidiano El País
34
, affermava le ragioni della sua scelta di non 
partecipare al referendum. Il suo rifiuto alla Costituzione avrebbe preso la forma 
dell'astensione per non confondersi con quello della estrema destra, che avrebbe 
votato contro. Tra le varie motivazioni di Rubio spiccavano la scelta di 
riconfermare l'istituzione e, più in generale perché «para la vida de la mujer no va 
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a haber realmente cambios, porque se sigue atentando contra los mismos 
derechos por los que veníamos luchando»
35
. 
Il Frente de Liberación de la Mujer oscillava quindi tra l'astensionismo e 
posizioni che propendevano per il No e partecipò ufficialmente, sebbene con un 
ruolo marginale, ad una mobilitazione organizzata dalla Plataforma de 
Organizaciones Feministas de Madrid durante la quale fu denunciato 
pubblicamente il progetto di Costituzione. 
A questa iniziativa, organizzata a metà del novembre del 1978, parteciparono più 
di 2000 persone e durante la quale: 
 
 se leyó un documento denunciando la Constitución como reaccionaria 
con respecto a los problemas de la mujer. En el vestíbulo del edificio se 
instalaron varias mesas con literatura feminista y carteles relativos a la 




Non parteciparono a questo evento femminista né il Movimiento Democrático de 
la Mujer né la Unión para la Liberación de la Mujer
37
, Queste ultime, durante una 
conferenza stampa rilasciata non più di dieci giorni dopo, si espressero 
favorevolmente rispetto alla Costituzione, come riportato da un articolo apparso 
su El País il 30 novembre: 
 
Varios representantes de asociaciones feministas y amas de casa 
participaron ayer en Madrid en una rueda de prensa para expresar su 
postura, en general favorable, aunque con reservas, ante el referéndum 
constitucional. Las asociaciones presentes eran: Asociación Española de 
Mujeres Separadas, Federación Provincial de Asociaciones de Amas de 
Casa, Unión para la Liberación de la Mujer, Asociación Democrática de 













la Mujer de Madrid, Coordinadora Provincial de Amas de Casa, 
Movimiento Democrático de Mujeres y Seminario de Estudios 
Sociológicos sobre la Mujer
38
.   
 
È tuttavia importante evidenziare che, sebbene il quotidiano inserisse le donne del 
MDM tra le sostenitrici della campagna per il Sì, queste inviarono una smentita 
che fu però pubblicata solo il 6 dicembre, data della chiamata alle urne, ove 
ribadivano di non aver espresso nessun preferenza di voto né di astensione, 
specificando che «El Movimiento Democrático de Mujeres no está a favor ni en 




Infine, di fronte a numerose altre manifestazioni di protesta e d'invito a non votare 
la Costituzione da parte di ampi settori del movimento, un gruppo di femministe 
raccolte intorno all’equipo dialogante vicino alla Subdirección de la Condición 
Femenina, lanciò sulla stampa una campagna nella quale le donne spiegavano le 
ragioni del Sì al referendum e finanziata dalla Subdirección stessa. 
Non potendo dichiarare di essere soddisfatte del testo finale, essendo le mancanze 
riguardanti i diritti delle donne ben note a tutta l’opinione pubblica, affermarono 
di riporre fiducia nei futuri interventi legislativi affermando che: 
 
Las mujeres abajo firmantes, que no renuncian a seguir luchando por 
reivindicaciones totalmente legítimas, consideran que, en el momento 
actual, por encima de intereses de grupo, aunque éste englobe a la mitad 
de la población, es urgente garantizar un marco de convivencia para todos 
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Tra le firmatarie spiccavano: la direttrice della Subdirección, María del Mar 
Vanaclocha; i membri dell’equipo dialogante, come Mari Salas e Sacramento 
Martí, la Secretaria Confederal de la Mujer de las Comisiones Obreras, Begoña 
San José Serrán; la presidente della Asociación de Mujeres Separadas y 
Divorciadas, Ana M.ª Pérez del Campo; Paloma González Setién della Unión 
para la Liberación de las Mujers; Mercedes Comabella e Dolores Ibárruri del 
Partido Comunista de España; Elena Arnedo Soriano, militante del FLM e del 






5.3. Dalle elezioni democratiche alle II Jornadas Estatales de la Mujer de 
Granada 
L'approvazione della Costituzione con la vittoria dei Sì al referendum comportò lo 
scioglimento delle Cortes e la convocazione delle Elecciones Generales, indette 
per il primo di marzo del 1979. Erano le prime elezioni celebrate in Spagna dopo 
quarant'anni di dittatura. 
In vista di queste elezioni i partiti politici avevano avviato una profonda 
riorganizzazione al loro interno, tenendo presente, seppur marginalmente, la 
partecipazione e gli incarichi assunti fino a quel momento dalle donne. 
La Unión de Centro Democrático, ad esempio, nell'ottobre del 1978 realizzò il 
suo primo congresso, durante il quale la coalizione di partiti che lo formavano si 
fusero in un gruppo unico. 
Nel congresso si realizzò anche un dibattito in tema della Condición Femenina e 
vennero costituiti il Comité Ejecutivo ed il Consejo Político Nacional. Nel Comité 
era presente solo una donna tra i trentasei membri che lo componevano: Carmela 
García-Moreno, mentre nel Consejo Político Nacional erano sei su 115: Soledad 
Arahuetes, Soledad Becerril, Carmen Llopart, Ana María Oriol, María Dolores 
Pelayo e Nona Inés Vilariño. 
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Per quanto riguarda gli altri partiti, nel Comité Central del PCE si contavano due 
donne: Dolores Ibárruri, che ricopriva l'incarico onorifico di presidente, e Pilar 
Brabo. 
Anche nel Comité Ejecutivo del PSOE vi era una presenza femminile ridotta: 
spiccavano María Izquierdo e Carmen Garcia Bloise, la quale ricopriva il ruolo di 
secretaria de organización
42
. Il PSOE aveva mostrato un certo interesse a 
stimolare l'attività femminile all'interno del partito, creando nel 1976 il collettivo 
Mujer y Socialismo: questo gruppo, in cui militavano molte femministe 
provenienti in parte dal Frente de Liberación de la Mujer, si occupava 
principalmente di realizzare conferenze, volantini, incontri dentro e fuori del 
partito, con l'obiettivo di sensibilizzare l'opinione dei compagni e quella pubblica 
in materia di discriminazioni di genere
43
. 
Al contrario degli altri partiti, Alianza Popular che aveva celebrato il suo primo 
congresso nel 1977 non aveva fatto alcun riferimento alla questione femminile e 
non aveva promosso in alcun modo la partecipazione femminile tra le sue fila
44
. 
Le elezioni legislative del marzo del 1979, così come le amministrative dell'aprile 
dello stesso anno, non comportarono un significativo incremento della percentuale 
di donne presenti nelle istituzioni parlamentari né in quelle municipali. Questo 
fatto radicalizzò ed accelerò il processo di rifiuto da parte del movimento 
femminista nei confronti delle organizzazioni di carattere misto e delle istituzioni 
che avevano rivelato un crescente disinteresse per le rivendicazioni femministe: si 
videro confermati i dubbi che il movimento aveva avuto riguardo 
all'interessamento dei partiti al miglioramento della condizione delle donne
45
. 
La Costituzione aveva fissato all'articolo 23 che chiunque possedesse i requisiti 
previsti dalla legge poteva essere eletto alle cariche pubbliche, senza nessun tipo 
di discriminazione: con questo articolo era stato consacrato il diritto delle donne 
ad essere elette, oltre a quello di esprimere il proprio voto. 
Alle elezioni generali del marzo del 1979 concorsero un numero di partiti e 
coalizioni sensibilmente inferiore rispetto alle elezioni del 1977. Su un totale di 
558 seggi tra entrambe le Camere, si presentarono 9.000 candidati, dei quali 7.909 
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furono uomini (approssimativamente l'88%) e 1.091 donne (il rimanente 12% del 
totale). Sebbene il numero assoluto delle candidate fosse aumentato rispetto alle 
elezioni precedenti, in percentuale era, al contrario, diminuito
46
. 
I risultati di queste elezioni non rivelarono particolari variazioni rispetto alle 
anteriori: il numero delle elette, sia alla Camera che al Senato, rimase 
praticamente invariato. Al Congresso dei Deputati furono elette ventuno donne, 
una in meno rispetto al 1977; questo numero basso era dovuto, oltre al minor 
numero di donne presenti nelle liste, dall'essere state collocate nelle ultime 
posizioni all'interno delle liste dei candidati, abbassando ulteriormente la 
probabilità di essere elette a un seggio. 
La ripartizione dei seggi femminili in base al partito di appartenenza previde: 
undici seggi per la UCD, sei per il PSOE, due per il PCE, uno per CiU e altrettanti 
per il CP
47
. Per quanto riguarda il Senato, il numero delle senatrici rimase 
invariato e lo resterà fino al 1982 con solamente sedici presenze femminili
48
. 
Anche la presenza delle donne negli organi di governo continuò ad essere minima. 
Alla mesa del Congreso sedevano María Victoria Fernández-España, in qualità di 
vicepresidente, e Soledad Becerril, come segretaria. Delle diciannove 
commissioni esistenti, solo due erano presiedute da donne: la Comisión de 
Universidades, affidata a Carmela García-Moreno, e la Comisión de Cultura, 
affidata a María Teresa Revilla. Nel Senato la presenza era ancora più scarsa: solo 
Carmen Pinedo fu presidente di una Commissione, quella delle Petizioni
49
. 
Soledad Becerril fu l'unica donna, durante il governo di Leopoldo Calvo Sotelo, a 
ricoprire l'incarico di Ministra per il Ministerio de Cultura, dal 1981 al 1982
50
. 
Per protesta contro i criteri e le modalità con cui vennero formate le liste elettorali, 
all'origine della scarsa elezione di donne, importanti personalità femministe come 
María Dolors Calvet i Puig del PSUC, già deputata nella legislatura anteriore, e 
Carlota Bustelo del PSOE, ritirarono la propria candidatura. Approvata la 
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Costituzione, le donne che avevano sostenuto il processo democratico 
istituzionale fino a quel momento iniziarono a manifestare tutto il dissenso che 
avevano taciuto per timore di influenzare negativamente il risultato del 
referendum. Nonostante il grande impegno ed attività a favore non solo delle 
proprie cittadine ma anche della affermazione della democrazia, i partiti tornavano 
a disinteressarsi delle donne, relegandole ai margini della politica
51
. 
Questa delusione si sommava ad un'altra: il risultato elettorale non era stato 
all'altezza delle aspettative dei partiti di sinistra e dei gruppi femministi che li 
sostenevano o di cui facevano parte; la loro rappresentazione alle Camere fu 
infatti ridotta. A partire da questa sconfitta iniziò a serpeggiare un diffuso 
desencanto tra le militanti dei partiti di sinistra e si avviò la progressiva 
dispersione dei gruppi femministi. Dopo questi eventi le donne restarono 
irrimediabilmente convinte che la politica dei partiti democratici collocava in un 
secondo piano le ragioni delle donne, in particolar modo di quelle di sinistra
52
. 
I conflitti accesisi intorno al referendum all'interno del movimento femminista 
avevano acuito la tensione e le spaccature tra i gruppi. Questa divisione emerse 
con forza in occasione delle Jornadas Feministas, organizzate dalla Coordinadora 
Estatal de Organizaciones Feministas in collaborazione  con la Asamblea de 
Mujeres de Granada
53
, celebrate a Granada dal 7 al 9 dicembre del 1979. 
Nonostante la partecipazione elevatissima, più di tremila donne, questo incontro 
segnò l'insanabile declino del movimento di liberazione della donna
54
. 
Durante i tre giorni di incontro si alternarono decine di dibattiti su differenti temi: 
lavoro, educazione, questioni giuridiche, sessualità, rapporti con le istituzioni. 
Emerse nel complesso una radicalizzazione del settarismo e, alla storica divisione 
tra la corrente della militanza unica e quella della doppia militanza, si sommava 
una ulteriore spaccatura tra feminismo de la igualdad e feminismo de la 
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En Granada […] hubo un debate más profundo entre un feminismo más 
político y un feminismo más de la autoconciencia. Hubo algunas 
ponencias que fueron muy importantes. Hubo algunas que no abogaban 
por una doble militancia pero que implícitamente consideraban que si el 
feminismo abogaba por cambios en la sociedad, había que estar en los 




Dalla parte del primo propendevano le promotrici del feminismo socialista o lucha 
de clases, le quali intendevano la lotta femminista come la ricerca di una società 
nella quale uomini e donne fossero portatori degli stessi diritti e degli stessi 
doveri. Al feminismo de la diferencia approdarono parte delle appartenenti al 
feminismo independiente secondo il quale, partendo dalla difesa della militanza 
unica, si intendeva il femminismo come una alternativa globale e le donne non 
solo come militanti, ma come persone con caratteristiche specifiche che, se 




Secondo la corrente del feminismo de la diferencia non poteva sussistere una 
separazione netta tra il pubblico ed il privato dal momento che entrambi avevano 
chiare connotazioni politiche. I temi che interessavano le femministe con questa 
posizione ideologico-filosofica si riferivano principalmente alla sfera della 
sessualità, anche andando al di là di quella eteronormativa, il linguaggio, l'aborto, 
la violenza, i maltrattamenti, gli abusi sessuali. Era pertanto giudicato 
fondamentale ogni tema che partisse dal personale e servisse da stimolo per 
raggiungere una maggiore consapevolezza di sé e del proprio genere 
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Su voluntad política es global y el punto de partida la transformación 
personal. Comparten en pequeños grupos las experiencias personales de 
su opresión, explotación y discriminación, en un intento de encontrar 




L'incompatibilità di questo femminismo, dei suoi temi e delle sue pratiche, con i 
partiti politici era evidente e, durante le Jornadas di Granada, fu più volte rivolto 
da parte delle femministe indipendenti un appello alle compagne affinché 
abbandonassero la strada del partito, optando per il rifiuto di qualsiasi tipo di 




En el movimiento feminista independiente hay mujeres que renuncian a los 
partidos una vez se dan cuenta que éstos no recogen ni valoran la 
problemática que les afecta; otras nunca habían formado parte de 
organizaciones políticas, por considerar que éstas son patriarcales y 
productoras/reproductoras de las desigualdades entre géneros. Por tanto, 
el feminismo independiente es también la búsqueda de un nuevo modelo de 




Da queste richieste emerse la necessità di allontanare definitivamente l'egemonia 
che il Partito Comunista aveva tentato di esercitare da oltre un decennio nei 
confronti del movimento di liberazione della donna spagnolo: 
 
En Granada hizo crisis un modelo en el que se quería controlar el 
Movimiento Feminista. Yo creo que es cierto que el Movimiento Comunista 
tenía una cierta pretensión de hegemonizar el movimiento y en el 
feminismo siempre ha estado presente el debate sobre su propia 
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Uno degli interventi maggiormente interessanti che, ripercorrendo le tappe 
principali del movimento femminista spagnolo dagli inizi della Transición 
Democrática fino ad arrivare alle Jornadas di Granada stesse, ne analizzava lo 
sviluppo e provava a cogliere le motivazioni del declino che si preannunciava 
imminente fu apportato dal Frente de Liberación de la Mujer. 
Il Frente concludeva la sua partecipazione all'incontro con un invito all'autocritica 
rivolto a tutto il movimento, in particolar modo indirizzato a chi non aveva saputo 
creare una valida alternativa femminista alla politica esistente: 
 
Un análisis del movimiento en el Estado español, en los cuatro años que 
han trascurrido desde las primeras Jornadas Feministas, nos lleva a la 
conclusión de que el feminismo no ha sabido dar una alternativa 
organizativa válida para un amplio número de mujeres y, por ello, 
proponemos un análisis autocrítico de la interiorización en los propios 
grupos de prácticas que ideológicamente rechazamos: personalismos, 
liderazgos, dirigismo... Debemos analizar qué tipo de relaciones hemos 
establecido dentro de los grupos y entre unos grupos y otros porque 




In conclusione, le II Jornadas Estatales de la Mujeres de Granada segnarono la 
fine di qualsiasi speranza futura per il movimento di liberazione della donna 
spagnolo durante la Transición Democrática di dare vita ad un movimento 
unitario femminista, nonostante la partecipazione fosse stata alta e la volontà di 
confronto tra le diverse anime ancora notevole. Queste giornate, caratterizzate da 
un dibattito particolarmente sbilanciato su un piano ideologico, di fatto si 
conclusero senza che venissero formulate domande e rivendicazioni concrete, ad 
eccezione di alcune richieste globali attorno ai punti già evidenziati dai vari 
gruppi rispetto alle mancanze della Costituzione del 1978
64
. A partire da queste 
Jornadas le differenti tendenze del movimento proseguirono separatamente 
organizzando le proprie specifiche giornate e piattaforme di dibattito
65
. 
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Lo scontro tra femministe de la diferencia e femministe de la igualdad proseguì, 
ovviamente, oltre l'incontro di Granada. 
 
 
5.4. Tempo di riforme: la grande battaglia per la legge sul divorzio 
La Costituzione spagnola del 1978, oltre a riconoscere il principio di uguaglianza, 
presupponeva la necessità che questa uguaglianza non rimanesse su un piano 
meramente formale ma divenisse effettiva. 
Parallelamente al dibattito che stava avvenendo nelle Cortes riguardo il progetto 
di testo costituzionale, il movimento di liberazione della donna rivendicò 
interventi concreti su questioni che toccavano profondamente la vita delle donne. 
Le misure avvertite come più urgenti erano la depenalizzazione degli 
anticoncezionali, la legalizzazione del divorzio e dell'interruzione volontaria di 
gravidanza. 
La questione dell'uso della «pillola» fu la prima ad essere recepita senza 
particolari scontri, riconoscendo come lecita una pratica abituale: da molti anni le 
donne spagnole, pur con grandi difficoltà, avevano iniziato ad utilizzare la pillola 
anticoncezionale per controllare le gravidanze. 
Le altre due questioni dovettero aspettare: il procrastinarsi dell'adozione di 
interventi su tali materie diede origine ad un acceso dibattito a cui parteciparono 




Con la Ley 45 del 7 ottobre del 1978, che modificava gli articoli 43 bis e 416 del 
Codice Penale, fu garantita la depenalizzazione della vendita e pubblicizzazione 
dei metodi anticoncezionali. Un'altra modifica al Codice Penale riguardò la 
depenalizzazione dell'adulterio, che aveva suscitato grandi proteste nei mesi 
antecedenti da parte di tutto il movimento femminista e di gran parte dell'opinione 
pubblica. Con la Ley 22 del 26 maggio del 1978 erano derogati gli articoli 449 e 
452 del Codice Penale: aveva fine così una situazione nella quale la norma 
tutelava una concezione strettamente morale e discriminatoria nei confronti della 
donna e delle sue relazioni private
67
. 
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L'approvazione della nuova Costituzione, il 6 dicembre del 1978, comportò 
l'inizio di nuove battaglie per la conquista della depenalizzazione dell'aborto e per 
una legge che regolamentasse il divorzio. 
Il fatto che l'articolo 32 aprisse la strada al divorzio, senza però introdurlo come 
diritto costituzionale, aveva lasciato molto insoddisfatte le donne del movimento 
femminista e allo stesso tempo aveva allarmato le destre antidivorziste. Queste, 
temendo di perdere consensi, avviarono campagne più o meno esplicite contro il 
divorzio raccogliendo consensi dalle aree conservatrici e cattoliche della società
68
. 
Ad esempio, una voce conservatrice autorevole come quella di Rafael Navarro 
Valls, professore presso la Università Complutense di Madrid, dichiarava che: 
 
Coincidimos todos los juristas […] que la permanencia del vínculo 
matrimonial no es una simple construcción jurídica, sino también una 
realidad psicológica no cancelable que subsiste en el campo de la íntima 
conciencia de los propios derechos y deberes, por encima de las decisiones 
judiciales[...] Cuando a la persona humana se le sustrae la libertad de 
contraer matrimonio jurídicamente indisoluble, se le amputa una de sus 
raíces básicas […] Queremos tener la libertad de no tener una libertad en 
el futuro, aun cuando nosotros mismos quisiéramos tenerla: que no nos 




Di fronte a posizioni simili in virtù delle quali si riconosceva la famiglia quale 
cellula base della società, concetto ribadito anche dalla Asamblea Plenaria del 
Episcopado, lo scontro assunse un'importanza cruciale. La sinistra progressista 
ribatteva che legalizzare il divorzio non avrebbe causato il caos nella società e 
nelle relazioni di genere, come paventato dai sostenitori delle campagne 
antidivorziste, ma avrebbe piuttosto permesso alla Spagna di fare un passo in 
avanti nel lungo percorso di transición dalla dittatura alla democrazia. Collocare 
la famiglia al centro del dibattito avrebbe rappresentato un ritorno alle politiche 
del franchismo, alla donna ridotta al cliché dell'angelo del focolare, costretta ad 
essere madre e sposa senza alcuna possibilità di decidere se e come modificare il 
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proprio destino, sfuggendo anche a possibili situazioni di violenza e soprusi. 
Il 22 giugno del 1979, durante il governo Suárez, fu approvato un progetto di 
legge che modificava il Codice Civile in materia di filiación, patria potestad y 
régimen económico matrimonial e che fu convertito in legge il 13 maggio 1981. 
L'importanza di questa norma era quella di porre le basi e le premesse necessarie 
per una futura legge sul divorzio: marito e moglie erano posti su un piano di 
uguaglianza legale rispetto ai beni acquisiti e alla patria potestà, che diveniva 
condivisa tra entrambi i coniugi. 
L'interesse e il dibattito suscitato dalla riforma legislativa in materia di divorzio fu 
tale che furono presentati differenti progetti di legge, sia da parte dei partiti che 
dalle organizzazioni femministe. 
Il 2 febbraio 1980 il governo presentò il Proyecto de Ley de divorcio con il quale 
si riformava il Codice Civile in materia di matrimonio e le possibili cause di 
dissoluzione del vincolo.  
Sebbene sarà questo il progetto di legge approvato, in ordine cronologico era stato 
solo l'ultimo ad essere stato presentato. 
Il primo era stato quello del Partito Comunista, seguito da quello del Partito 
socialista, entrambi presentati nel giugno del 1978 e a distanza di pochi giorni 
l'uno dall'altro. 
Le differenze principali tra il progetto presentato dalla maggioranza e quelli dei 
partiti di sinistra era che il primo introduceva la figura del culpable. I progetti di 
PCE e PSOE stabilivano invece che la dissoluzione dell'unione matrimoniale 
potesse avvenire per mutuo disenso, senza la necessità di individuare un 
responsabile, oltre a delineare una serie di cause quali la separazione di fatto per 
oltre due anni, l'impossibilità della convivenza, l'infedeltà o i maltrattamenti 
domestici subiti da uno dei due coniugi. Un altro elemento considerato 
imprescindibile era la gratuità della separazione affinché i costi del divorzio non 




Anche il movimento femminista presentava i propri progetti di legge in materia, 
simili a quelli presentati dalle sinistre in quanto non si prevedeva la figura del 
colpevole. Il primo progetto venne presentato all'opinione pubblica, ai partiti e 
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alle altre organizzazioni femministe il 7 settembre del 1978 dalla Federación de 
Organizaciones Feministas, la struttura che coordinava le varie Asociaciones 
Democráticas de la Mujer di Spagna. Il principio democratico da cui partiva era 
che: 
 
la ley debe garantizar el mantenimiento del cónyuge incapacitado 
económicamente que, en nuestra sociedad, suele ser la mujer, debido a la 
discriminación que de hecho padece, sobre todo en el terreno laboral y a 




Se un coniuge non fosse stato in grado di soddisfare il mantenimento dell'altro la 
competenza sarebbe passata allo Stato
72
. 
Nell'estate del 1979 furono presentati ben due altri progetti da parte di realtà 
femministe. Il primo fu redatto da un cartello di sei gruppi: Asociación de Mujeres 
Separadas, Unión para la Liberación de la Mujer, Movimiento Democrático de 
Mujeres-Movimiento de Liberación de la Mujer, Asociación Democrática de la 




Anche in questo caso si escludeva l'introduzione del culpable. Questa posizione 
era peraltro già stata espressa dal MDM nel 1977, in un lungo documento che 




[…] no se debería hacer una enumeración cerrada de causas en la Ley, 
sino más bien enumerar situaciones que afecten enormemente a la 
relación entre esposos o seguridad de los hijos. No se debe tender en la 
Ley a buscar culpables, sino más bien a reconocer, como ya hemos dicho 
antes, la imposibilidad de continuar una relación y encontrar la persona 
más idónea entre los cónyuges para hacerse cargo de la custodia y 
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Il MDM avanzò la proposta, accolta poi nel progetto di legge sottoscritto, di tener 
presente la discriminazione economica subita dalle donne nella società spagnola e 
di arginare questo possibile ostacolo alla richiesta di divorzio con l'istituzione di 
un sussidio per gli alimenti, per impedire qualsiasi ricatto di natura economica che 
potesse essere esercitato dal coniuge: 
 
Este problema, el de entrega de alimentos entre los cónyuges, supone en 
muchos casos una limitación para la iniciación de un proceso de divorcio 
por parte de muchas mujeres que hoy, debido a una educación mal 




L'ultimo progetto di legge per l’introduzione del divorzio fu presentato dalla 
Coordinadora Estatal de Organizaciones Feministas che raccoglieva ben 
trentasette gruppi, tra cui emergevano il Frente de Liberación de la Mujer e la 
Organización Feminista Revolucionaria.   
Il progetto della Coordinadora si differenziava dagli altri perché, sulla base del 
principio di non voler entrare nel merito delle motivazioni della richiesta di 
divorzio, reputandolo una violazione dei diritti dei coniugi, proponeva «un 




Lo spirito di questo progetto stava nella volontà di tutelare la donna divorziata, 
garantendone l'indipendenza dall'ex-coniuge. A tal fine, si richiedeva che fosse lo 
Stato a farsi carico delle sue eventuali necessità economiche, facilitandole anche 
la riqualificazione professionale, svincolandola dalla dipendenza dal marito: 
secondo la Coordinadora, gli alimenti versati da un coniuge all'altro rientravano 
in un'ottica paternalista dei rapporti di genere. 
Per sostenere questo progetto di legge le sue fautrici organizzarono due 
manifestazioni indirizzate contro: 
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los dos responsables de que todavía no dispongamos de un derecho tan 
elemental como el divorcio y de que éste atente contra los derechos de las 




Nonostante queste grandi mobilitazioni e l’estrema varietà di proposte, il progetto 
finale che venne approvato fu quello della UCD, l'unico che introduceva il 
principio di colpevolezza nelle cause di divorzio. Con la legge del 7 luglio del 
1981 anche il divorzio fu introdotto in Spagna partendo dal principio che «el 





5.5. Dal Golpe de Estado al primo governo socialista 
La crescente crisi di governo avviatasi agli inizi del 1981 portò ad un rapido 
precipitare degli eventi. Suárez, indebolitosi il sostegno ricevuto dal suo partito, 
dovette ben presto annunciare le sue dimissioni: la crisi di governo si era 
aggravata a causa di una instabile situazione economica, delle minacce 
terroristiche mosse da gruppi indipendentisti e da gruppi militari e dalle difficoltà 
incontrate nel tentativo di attuare una nuova organizzazione territoriale dello 
Stato. 
Il 23 febbraio del 1981, durante la votazione del nuovo candidato della Unión de 
Centro Democrático alla Presidenza del Governo, Leopoldo Calvo Sotelo, un 
gruppo formato da duecento guardie civili, sotto il comando del tenente 
colonnello Antonio Tejero, assaltò il Congresos de los Diputados con l'intento di 
realizzare un colpo di Stato militare. Il tentativo di golpe fallì, anche grazie 
all'intervento del re Juan Carlos il quale, indossata l'uniforme da Capo 
dell'Esercito, apparve su tutte le reti televisive spagnole rilasciando una 
dichiarazione ufficiale nella quale chiedeva che fosse rispettata la Costituzione, 
condannando il gesto del gruppo dei militari ribelli. La mattina successiva la 
situazione tornò sotto controllo e i deputati tenuti prigionieri all'interno del 
Congresso furono rilasciati. È interessante segnalare che fu una donna, la 
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socialista Carmen García Bloise, ad essere incaricata ad organizzare le 
mobilitazioni istituzionali che seguirono il tentativo fallito di golpe
80
. 
Nel telegiornale di TVE-1 della sera del 23 febbraio comparve per la prima volta 
sugli schermi il direttore Iñaki Gabilondo, che aveva deciso di assumersi la 
responsabilità di riportare questa notizia così delicata e controversa. 
In una intervista Gabilondo racconta il momento dell'annuncio durante 
l'informativo: 
 
Cada vez que se abría la puerta del fondo, yo no sabía si pasaba algo o 
no. El plano solo me cogía a mí; pero a mi derecha y a mi izquierda se 
sentaron compañeros que no salían en el plano pero que estaban, en cierto 
sentido, diciendo: ¡No sabemos si eso tiene algún riesgo, si lo tiene lo 




Questa testimonianza di Gabilondo è significativa del ruolo svolto e del 
comportamento delle donne spagnole negli ultimi anni della Transicción 
Democrática. Le donne, pur rimanendo ancora all'ombra dei riflettori, in questa 
situazione di crisi istituzionale ed incertezza per il futuro del paese si erano 
schierate pubblicamente dal lato della democrazia e lo dimostrarono 
pubblicamente attraverso una presenza massiccia alle manifestazioni di protesta in 
difesa della Costituzione
82
. Non lo avevano fatto con un particolare 
coordinamento o guidate da un gruppo specifico. La partecipazione fu dovuta 
principalmente alle singole coscienze politiche individuali che le spagnole, a 
partire dalle generazioni più giovani, avevano maturato. 
Il fenomeno della creciente conciencia feminista è evidenziato da numerose 
storiche e femministe che ripercorrono gli ultimi anni della Transición 
Democrática e tutti gli anni Ottanta. Sono sempre di più le donne non vincolate ad 
alcun movimento femminile che si impegnano nella lotta per un cambiamento 
sociale a partire dai diversi ambiti della vita privata. In un inchiesta realizzata nel 
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1978 su Los españoles y el feminismo emerse che il 22% delle persone intervistate 
affermava di conoscere almeno una femminista, mentre il 18% delle donne si 
identificava pubblicamente come tale
83
. 
Come affermava Pilar Folguera: 
 
Es evidente que las mujeres más jóvenes rechazan el modelo tradicional de 
mujer, son estas mujeres las que rechazan el trato desigual que a menudo 
reciben de profesores y padres, que protestan ante las diferentes 
oportunidades profesionales que se ofrecen a los jóvenes de uno y otro 




Con le nuove elezioni democratiche del 28 ottobre del 1982 si produsse la prima 
alternanza al potere dall'inizio del nuovo regime democratico. Tale data può essere 
presa per fissare l'inizio del consolidamento della democrazia in Spagna e segnare 
la fine della transición democrática. 
Il Partido Socialista Obrero Español salì al potere con Felipe González nel ruolo 
di presidente del governo ed Alfonso Guerra in qualità di vicepresidente. 
Con la prima legislatura del PSOE, la rappresentanza delle donne sia al Senato, 
sia al Congresso dei Deputati, non sperimentò cambiamenti radicali, superando di 
poco le quote degli anni anteriori. Tuttavia vi fu un aumento costante della 
presenza e della partecipazione delle donne durante i quattordici anni consecutivi 
di governo socialista fino al 1996, quando salì al potere il Partido Popular. 




Il cambiamento fu avvertito sensibilmente a partire dalla legislatura 1989-1993 
che coincise con l'ingresso della Spagna nella Comunità Economica Europea. Nel 
Congresso dei Deputati raddoppiò il numero dei seggi occupati da donne, 
passando da un 6,30% ad un 13,4%. Lo stesso fenomeno si verificò al Senato 
dove la presenza femminile, sebbene fosse sempre stata inferiore rispetto alla 
Camera, a sua volta raddoppiò. 
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Questo aumento fu indubbiamente favorito anche dall'introduzione del sistema 
delle quote che fu applicato in molti gruppi politici. Ad esempio, il PSOE inserì 
una quota del 25% per le donne all'interno delle liste elettorali e negli organi 
interni di partito. Nel 1996 questa percentuale fu innalzata ad una quota paritaria, 
tra il 40 ed il 60%. 
Una delle prime importanti misure attuate dal governo socialista fu la ratificazione 
alla fine del 1983 della Convenzione delle Nazioni Unite sulla eliminazione di 
ogni forma di discriminazione nei confronti della donna, adottata a New York il 
18 dicembre del 1979, con l'unica eccezione rispetto alla materia disciplinata 
all'articolo 57.1 della Costituzione spagnola riguardo i criteri per la successione 




La prima relazione presentata nel 1985 al «Comitato per la eliminazione della 
discriminazione della donna» da parte del governo spagnolo poneva l'accento sul 
rapido progresso effettuato nel campo dell'uguaglianza formale in solo dieci anni 
di democrazia. In quell'occasione il Comitato, dotato del compito di indicare ai 
paesi quali fossero i loro punti deboli e dove fossero carenti nella creazione ed 
applicazione di misure atte a combattere ogni forma di discriminazione di genere, 
indicò alla Spagna una serie di ambiti nei quali era necessario un intervento che 
sostanziasse l'uguaglianza formale. 
In particolar modo il Comitato faceva riferimento ad alcuni settori specifici: 
rispetto al mercato del lavoro, dove spiccava la disuguaglianza nell'accesso e nella 
retribuzione a causa di una normativa insufficiente ad affermare l'uguaglianza 
salariale e in assenza di misure volte ad agevolare i compiti delle madri 
lavoratrici, suggerendo invece di aumentare il numero degli asili nido; quanto alla 
salute delle donne, si denunciava la mancanza di una revisione periodica della 
legislazione che rischiava di trasformarsi in discriminatoria; quanto ai diritti legati 
alla sfera della sessualità, emergeva la mancanza di servizi diffusi capillarmente 
su tutto il territorio finalizzati alla pianificazione familiare e l'ostracismo contro i 
medici che praticavano le interruzioni volontarie di gravidanza; sul tema della 
violenza domestica e sessuale si evidenziava la debolezza legislativa e la 
mancanza di assistenza alle vittime; si sottolineava poi la debolezza di misure di 
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promozione all'accesso delle donne alle materie tecniche e scientifiche e infine, in 
materia di partecipazione politica emergeva la bassa presenza femminile nei 
luoghi di responsabilità. 
Il Comitato invitò inoltre il governo a ritirare la dichiarazione riguardo l'articolo 7 
della Convenzione in riferimento alla successione della Corona
87
. 
In vista della ratifica di questo trattato il governo iniziò agli inizi del 1983 a 
pianificare la nascita di un organo amministrativo che si occupasse nello specifico 
della questione delle donne e che andasse a sostituire la mal vista Subdirección de 
la Condición Femenina, più volte accusata di aver permesso ad un organizzazione 
franchista come la Sección Femenina di sopravvivere alla morte di Franco stesso e 
alla caduta del suo regime. 
 
 
5.6. L'Instituto de la Mujer e i nuovi femminismi 
Il Partido Socialista Obrero Español, a differenza degli altri partiti di sinistra, non 
era mai stato vincolato ad una organizzazione di donne specifica. Nel 1976, 
durante un congresso realizzato qualche mese prima la legalizzazione del partito, 
alcune militanti femministe attive nel PSOE portarono l'attenzione sulla cuestión 
femenina e sull'importanza che anche il partito socialista se ne facesse carico. A 
questo scopo fu proposta la creazione di una commissione di studio incaricata di 
analizzare la discriminazione di genere. Nacque così la commissione Mujer y 
Socialismo, dipendente dalla Secretaría de Formación del partito, e che raccolse 
un centinaio di donne. 
In realtà l'interesse del Partito per la questione femminista fu relativamente scarsa: 
la commissione non godeva di particolare credito tra i militanti del PSOE. Le 
donne erano invece più aperte e partecipavano anche attivamente agli incontri 
promossi da Mujer y Socialismo, sebbene le poche dirigenti preferissero non 
essere identificate con la commissione a causa della scarsa considerazione della 
quale soffriva all'interno del partito
88
. 
Questa mancanza di supporto e disponibilità da parte dei dirigenti e dei militanti 
del PSOE nei confronti della commissione emerse, come già visto, durante le 
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elezioni legislative del 1979: nonostante Mujer y Socialismo avesse proposto una 
maggiore incorporazione delle donne nelle liste elettorali, la loro presenza fu 
decisamente scarsa. Fu questo il motivo per cui Carlota Bustelo, la femminista più 
nota del partito, già deputata e collocata per queste elezioni in una posizione 
sicura della lista per Madrid, decise di abbandonare il suo posto palesando così 
una forte critica nei confronti della dirigenza del PSOE
89
. 
Con le elezioni del 1982 e la vittoria dei socialisti l'impostazione del partito 
cambiò. Sebbene non si fosse compresa nel programma elettorale alcuna proposta 
concreta rispetto alla struttura istituzionale da creare per promuovere politiche 
contro la discriminazione di genere, subito dopo le elezioni furono avviate riforme 
in questo campo. Carlota Bustelo fu richiamata affinché prendesse in carica la 
direzione della Subdirección de la Condición Femenina con l'invito ad avanzare 
delle proposte di modifiche istituzionali. Il progetto di Bustelo si concretizzò nella 
creazione dell'Instituto de la Mujer
90
.   
L'Instituto fu creato per legge nel 1983 andando a sostituire la Subdirección de la 
Condición Femenina. Questo nuovo organo si costituì sul modello proposto dai 
governi scandinavi socialdemocratici, dalla Francia e dalla Germania, dove già 
esistevano istituti simili o ministeri specifici per la donna
91
. Il suo obiettivo era 
andare a colpire tutte le forme di discriminazione basate sul genere. Per 
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Il governo socialista sostenne l'iniziativa con un  pacchetto di strategie orientate su 
due obiettivi principali: 
 
1. Impulsar la creación de programas y servicios de información, formación y 
atención a mujeres; 
2. Fomentar actuaciones para promover y coordinar políticas específicas 




L'Instituto de la Mujer continuò ad essere dipendente dal Ministerio de Cultura 
fino al 1988, quando passò sotto il Ministerio de Asuntos Sociales. 
L'Istituto era composto da un Consejo Rector, composto da dodici rappresentanti 
ministeriali, più sei persone attive a favore dell'igualdad, sotto la guida del 
ministro a cui apparteneva l'istituto. Il Consejo Rector revisionava i suoi 
programmi annuali e ne stabiliva il budget, oltre a svolgere una funzione di 
coordinamento con gli altri organi dell'Administración Central. 
L’Instituto de la Mujer era invece composto da una secretaría general e da tre 
subdirecciones generales. 
La Secretaría General si occupava della gestione e formazione del personale, 
della gestione economica e finanziaria, della gestione del sistema informatico, 
delle politiche interne e dei temi generici affrontati. Da questo organo 
dipendevano il Gabinete de Relaciones Internacionales ed il Servicio de Medios 
de Comunicación. 
La Subdirección General de Estudios y Documentación si occupava invece di 
realizzare le funzioni di centro raccolta dati sulle donne, di elaborazione di studi e 
di stimolo per la ricerca sulle tematiche relative alle donne. 
La Subdirección General de Cooperación assumeva la direzione dei Centros de 
Información de los Derechos de la Mujer, oltre ad avere la facoltà di concedere 
sovvenzioni e promuovere l'associazionismo tra donne e stimolare la 
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cooperazione tra istituti analoghi delle Comunidades Autónomas e gli Organismos 
no Gubernamentales. 
Infine, la Subdirección General de Programas aveva l'incarico di pianificare i 
programmi e le attività dell'Istituto relativamente ai settori dell'istruzione, della 
salute e del lavoro delle donne, oltre a coordinarsi con altri Dipartimenti 
Ministeriali per lo sviluppo dei programmi dell'Istituto stesso
94
. 
A partire dalla creazione nel 1983 dell'Instituto de la Mujer si assiste al 
consolidamento del cosiddetto feminismo institucional, che coincise con la fine 
del periodo di crisi del movimento femminista che aveva visto la fine o 
l'indebolito dei numerosi e differenti gruppi che avevano animato tutto il periodo 
che aveva preceduto e accompagnato la transición democrática
95
. 
L'Insituto de la Mujer, formato principalmente da donne femministe provenienti 
dalle fila del PSOE, grazie ai fondi messi a disposizione dal Ministero, riuscì a 
supportare numerose campagne in difesa dei diritti delle donne, tra cui: quelle per 
la legalizzazione dell'aborto, quelle contro le violenze sessuali e le discriminazioni 
nel mondo del lavoro, quelle in sostegno alle donne Iberoamericane e ai collettivi 
di settori di donne e femministi
96
. 
Come affermava Pilar Folguera, riportando il malcontento del movimento 
femminista di fronte a questa situazione di istituzionalizzazione della lotta delle 
donne: 
 
El Instituto, que posee un elevado presupuesto, ha recibido durante estos 
años fuertes críticas por parte de los sectores más radicales del feminismo 
que consideran peligrosa la capacidad integradora del mismo y denuncian 
la «institucionalización» del feminismo independiente. Así mismo se 
considera que posee importantes limitaciones de carácter político, 
impuestas fundamentalmente por el carácter reformista del PSOE y las 
limitadas atribuciones de carácter administrativo debido a su ubicación 
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Un'altra faccia importante del feminismo institucional è quello dei Departamentos 
de la Mujer delle differenti Comunità autonome, all'interno degli enti locali, nelle 
università o nei centri culturali che risposero alle necessità delle donne nel campo 
dei servizi sanitari, educativi e di assistenza. 
Nel 1980 nacque presso l'Universidad Autónoma de Madrid il Seminario de 
Estudios de la Mujer, grazie allo stimolo di María Ángeles Durán, i cui obiettivi 
fondamentali erano la promozione e lo stimolo alla ricerca e alla docenza sui temi 
relativi alle donne; il Seminario de Estudios de la Mujer si configurò come uno 
spazio aperto di incontro e di riflessione, con un carattere plurale, che accolse sia 
alunne e professoresse, sia donne proveniente da altri ambiti rispetto a quello 
dell'Università. Nel 1978 fu invece creato da Judith Astelarra e Marina Subirats, 
presso l'Universidad Autónoma de Barcelona, il Seminario de Estudios de la 
Mujer, che nell'aprile del 1980 organizzò le Primeras Jornadas de Estudio sobre 
el Patriarcado
98
. A seguire molte altre università svilupparono dipartimenti o corsi 
di studio seguendo l'esempio della UAM e della UAB, ognuna perseguendo 
progetti, linee di ricerca e obiettivi specifici nel campo degli studi di genere e 
femministi. Ad esempio, la Universidad Complutense de Madrid diede vita al 
Instituto de Investigación Feminista che nel 2011 ha festeggiato i vent'anni del 




Le Jornadas de Investigación Interdisciplinaria sobre la Mujer, che si celebrarono 
per la prima volta nel 1981, ebbero l'obiettivo principale di creare uno spazio di 
incontro tra studiosi e studiose dediti all'indagine sui temi del genere, in particolar 
modo in riferimento agli aspetti teorici e metodologici, all'utilizzo delle fonti per 
la ricerca e in generale a tutto quello che riguardava le nuove tecniche di ricerca e 
di insegnamento. A partire da questo evento furono organizzate e promosse nuove 
giornate, seminari, congressi e incontri che hanno definito e delineato il campo di 
studio e influenzato una nuova visione dell'apporto delle donne al mondo 
accademico e della scienza. Fu svolto anche un notevole lavoro di analisi delle 
trasformazioni sociali rimettendo in discussione il peso delle relazioni di genere. 
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Per molte delle sue componenti, il femminismo accademico è considerato come 
un vero e proprio strumento di cambiamento sociale: 
 
Sí, la verdad es que me interesa la investigación-acción. La mayor parte 
de la gente que hace sociología tiene una vertiente que le hace estar muy 
próxima al cambio social. No sólo se trata de analizar el cambio social, 
sino que al final uno acaba comprometiéndose con algún modelo y en ese 
sentido no es raro que los sociólogos tengamos una vertiente de activismo. 
Pero entre el teórico puro y la persona que además mira a la realidad 
cotidiana y piensa qué es lo que no le gusta y cómo podría cambiarlo, me 




5.7. La legge sull'aborto 
Durante la prima legislatura il PSOE, tra i vari temi che riguardavano la 
promozione dell'igualdad de oportunidades e la lotta contro le discriminazioni di 
genere, affrontò anche la questione del diritto all'interruzione volontaria della 
gravidanza. Nel 1983 fu approvata la Ley del Aborto che attuava il progetto 
esposto dal PSOE durante la campagna elettorale. Questa legge non soddisfece 
pienamente il movimento di liberazione della donna che si era battuto per ottenere 
il diritto all'aborto sin dall'inizio della propria attività politica
101
. 
La Spagna era stato uno dei pochi paesi europei a sperimentare una legislazione in 
materia di interruzione volontaria di gravidanza fin dagli anni della II Repubblica: 
sotto il Ministero della Salute della ministra anarchica Federica Montseny l'aborto 
era stato depenalizzato. La Generalitat de Catalunya legalizzò l'aborto nel 
dicembre del 1936 e, sebbene per il febbraio del 1937 fossero già stati allestiti 
quattro centri medici a Barcellona e altrettanti in altre zone della Catalogna, 
l'avvento del franchismo e le politiche incentrate sulla famiglia e quelle volte 
all'innalzamento della natalità avevano spazzato via questa parentesi 
progressista
102
. La figura chiave nella realizzazione di questa politica riguardo 
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l'aborto negli anni del prefranchismo fu il dottor Félix Martí Ibáñez, uno dei 
principali promotori del movimento anarchico per la riforma sessuale, il quale, 
negli anni subito antecedenti alla instaurazione del regime, affermava: 
 
La autorización para llevar a cabo un aborto representa, pues, una 
enérgica afirmación de la maternidad en tanto en cuanto afecta a la 
responsabilidad de la mujer. En el futuro, con respecto a la vida sexual, las 
mujeres se verán libres de la tiranía egoísta de los varones y tendrán 
derechos entre los cuales de de autodeterminación y el derecho a decidir 




Quarant'anni dopo, nonostante la caduta del regime e l'approvazione della 
Costituzione democratica, le previsioni del dottor Martí Ibáñez non si erano 
ancora avverate e la questione del diritto all'aborto restava irrisolta. Il dibattito 
sull'opportunità o meno di concedere questo diritto alle donne si era riacceso a 
seguito di un evento di cronaca eclatante: undici donne vennero sottoposte a 
processo con l'accusa di essere coinvolte in episodi di aborto procurato. Le donne 
avevano già subito un processo nel 1976, ed alcuni dei delitti dei quali erano 
imputate risalivano addirittura ad otto anni prima
104
. 
Il Proceso de Bilbao, così come venne chiamato dalla stampa, rappresentò la 
conseguenza tra le più gravi della mancata approvazione di una amnistia generale 
per delitti che erano stati reputati tali durante la legislatura fascista di matrice 
patriarcale, come, appunto, nel caso dell'aborto o, per l'uso di anticoncezionali. 
Più volte le femministe, a partire dalle Primeras Jornadas por la Liberación de la 
Mujer del 1975, avevano invocato una amnistia che tenesse conto della specifica 
discriminazione di genere della legislazione franchista, senza ottenere alcun 
risultato positivo. 
Le donne sotto processo rischiavano dai sei mesi ai sei anni di carcere in base 
all'articolo 413 del Codice Penale, in virtù del quale «La mujer que produjera su 
aborto o consistiere que otra persona  se lo cause será castigada con la pena de 
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. In loro sostegno, le donne della Asamblea de Mujeres de 
Vizcaya lanciarono una campagna per chiedere a tutti gli Ayuntamientos della 
provincia di rilasciare una dichiarazione politica in sostegno alla depenalizzazione 
dell'aborto. Il dibattito pubblico scaturito dalla loro mozione portò a momenti di 
forte tensione, soprattutto in occasione delle manifestazioni pubbliche promosse 
dalle femministe. Ne costituisce un esempio quella organizzata davanti alla sede 
del Comune di Bilbao: i partiti di maggioranza preferirono infatti non accogliere, 
e quindi non votare la mozione, sebbene fosse stata ampiamente dibattuta, 
scatenando la reazione di protesta da parte delle manifestanti. Gli amministratori 
del Comune di Bilbao tentarono di contenere e reprimere l'indignazione delle 
donne ricorrendo all'intervento delle forze dell'ordine: 
 
Sin embargo, la postura de los partidos mayoritario fue una provocación 
para las mujeres presentes, que sacaron su consigna: «Vosotros machistas, 
sois los terroristas», mientras que forcejaban con la policía, que les 




Il processo si concluse con l'assoluzione delle undici donne. L'esito di questa 
vicenda giudiziaria può essere interpretato anche alla luce della grande 
mobilitazione promossa a favore delle imputate. Durante il giudizio, gli avvocati 
di due delle donne accusate consegnarono ai giudici un appello sottoscritto da più 




Anche a Madrid il dibattito sulla questione era acceso. Il caso della morte di 
María Rosa del Pino Calderón, una giovane di ventisette anni che aveva provato a 
procurarsi un aborto rivolgendosi a un falso medico aveva scosso le coscienze di 
molti e fornito spunti di riflessione e di lotta al movimento femminista: 
 
María Rosa del Pino ingresó en el ambulatorio de la Seguridad Social de 
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Móstoles, agonizante. Minutos después se le diagnosticó una muerte por 
fallo cardiaco. La certificación del médico fue apoyada por el propio 
novio de María Rosa, el cual afirmó que la difunta padecía de corazón 
[…] en una segunda exploración se descubrió que la víctima se 
encontraba en estado de gravidez desde hacía tres meses y que poco antes 





Il caso aveva suscitato in particolare l'indignazione della Asociación de Vecinos 
Juan XXIII de Móstoles, le cui donne si erano rivolte al Comune chiedendo 
spiegazioni ed esigendo la cessazione di una legislazione ingiusta che aveva già 
procurato migliaia di vittime
109
. 
Un'altra vicenda, simile a quella di Bilbao, fornì ulteriore stimolo al dibattito che 
si stava sviluppando a Madrid: tredici persone furono accusate e processate per 
aver procurato aborti clandestini. Queste donne erano descritte come: 
 
De extracción humilde, viven en barrios periféricos y su situación es 
apurada en la mayoría de los casos. Las abortistas son mujeres solteras, 
que, a diferencia de otras, no han podido disponer de cantidades 




Il fenomeno delle donne che si recavano all'estero, in particolar modo a Londra, 
per procurarsi un aborto era molto esteso, così come di dimensioni rilevanti era il 
fenomeno delle donne che, a causa di minori possibilità economiche e non 
potendo rivolgersi all'estero, si rivolgevano a medici improvvisati disposti a 
violare la legge: nel 1978 si ipotizzavano quasi 400.000 casi di aborti clandestini 
in tutta la Spagna
111
. 
La legge che fu approvata nel 1983 promossa dal PSOE rese possibile l'aborto 
gratuito, a carico della previdenza sociale, entro i primi tre mesi di gravidanza e 
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solo al compimento di tre presupposti: in presenza di malformazione del feto, in 
caso di gravidanza successiva a uno stupro o in evidenza di pericolo di vita per la 
madre. 
Questo diritto riconosciuto dalla legislazione spagnola, esercitabile però solo in 
alcuni casi, lasciò insoddisfatte le femministe, le quali non videro pienamente 
ammesso il diritto delle donne di decidere del proprio corpo, dovendo sottostare 
alle imposizioni di una legislazione che stabiliva limiti e condizioni. La legge 
sull'aborto, esclusi i tre casi elencati, anteponeva di fatto il diritto di vita del feto 
alla libertà di autodeterminazione della donna. 
Anche la Chiesa Cattolica, che si era opposta fino alla fine a qualsiasi forma di 
depenalizzazione dell'aborto, si dichiarò delusa da questa legge
112
. In conclusione, 
oltre a tutti i difetti di una legge che dovette scendere a compromessi per evitare 
eccessive contestazioni dai partiti tradizionalisti, vi fu anche una applicazione 
ritardata da un ricorso per incostituzionalità presentato da parte del gruppo 






5.8. Conclusioni: trent‟anni di femminismo in Spagna 
 
El feminismo ha sido uno de los principales motores de cambio en la 
España de postrer medio siglo. Y su impronta en la revolución valorativa 




Il 5, 6 e 7 dicembre del 2009 la Federación de Organizaciones Feministas del 
Estado Español, anche detta La Coordinadora, ha indetto tre giornate di incontro 
e di dibattito invitando tutte le realtà femministe dello Stato spagnolo a 
partecipare. 
Quest'incontro, dal forte valore simbolico, pubblicizzato come la celebrazione del 
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trentennale dal primo incontro avvenuto a Granada nel 1979, si è presentato con 
un programma ricchissimo e ha raccolto una buona partecipazione. Quello che 
segue è un estratto dell'invito all'evento: 
 
Han pasado casi diez años desde las últimas Jornadas (Córdoba, 2000) y 
treinta años desde las II Jornadas Estatales de la Mujer celebradas en 
nuestra ciudad, Granada, en diciembre de 1979. “Granada, treinta años 
después: aquí y ahora”, pretende ser un espacio de encuentro y debate 
feminista. Un debate que se nos antoja más poroso, más plural, quizás 
menos centrado en “los orígenes de la opresión de las mujeres” y en 
identidades cerradas y monolíticas. Un feminismo que sigue siendo 
necesario para visibilizar las “luchas” contra viejas y nuevas opresiones 
de forma colectiva. 
Hablamos de un feminismo crítico, global y transversal, centrado en la 
disidencia activa y no en el victimismo; un feminismo consciente de la 
diversidad del ser mujer, que se hace eco de las injusticias y desigualdades 
(etnia, migrantes, violencia machista, opción sexual, diversidad corporal, 
las más jóvenes, las más mayores, las que trabajan en la industria del 
sexo...). 
 
L'incontro fu per lo più ignorato dai media e non portò a concrete proposte 
politiche per una rinascita di un movimento istituzionale femminista capace di 
invertire la rotta del riflusso avvenuto con la fine della transición democrática. 
Osservando il programma e i numerosi appuntamenti proposti si nota l'importanza 
che quest'incontro ha ricoperto per la riflessione sul cambiamento e lo sviluppo 
recente del femminismo spagnolo: i moltissimi temi affrontati si alternano tra 
vecchie tematiche sempre attuali e nuovi spunti di riflessione. Quest'incontro può 
essere quindi interpretato come un tentativo di rappresentare l'evoluzione del 
femminismo degli ultimi trent'anni  tentando di fissare il punto della situazione 
sulle conquiste ottenute, sugli obiettivi ancora da raggiungere e sulle nuove 
tendenze e necessità che si stanno creando in una società che si è profondamente 
trasformata dalla fine del regime franchista. 
Tra gli argomenti «classici» spiccano i dibattiti sulla coeducación, l'aborto, la 
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cittadinanza, la violenza domestica, la maternità, il sindacalismo: argomenti 
appunto principali nel movimento femminista degli anni della  transición 
democrática  e ancora molto attuali. 
Ad esempio, in tema di aborto la legge approvata nel 1985, che restringeva la 
libera scelta delle donne di interrompere la gravidanza a soli tra casi specifici, è 
stata ridiscussa e modificata solo quindici anni dopo con la Ley Orgánica 2/2010 
de salud sexual y reproductiva y de la interrupción voluntaria del embarazo, la 
quale ha esteso la libertà di compiere questa scelta, entro le prime quattordici 
settimane di gravidanza, a tutte le donne maggiori di sedici anni. Un altro tema 
sempre attuale è quella della relazione delle donne con il mondo del lavoro, 
ovviamente declinato in base ai nuovi sistemi produttivi e alle nuove formule 
contrattuali. Durante la tavola rotonda sul tema del lavoro, nel corso dell'incontro 
femminista di Granada questo argomento si intrecciò con quello del lavoro di 
cura, dell'ecologismo e dell'anticapitalismo. Un interessante contributo al tema del 
lavoro apportato da un gruppo di giovani donne di Madrid è l'opera collettiva «A 
la deriva por los circuitos de la precariedad femenina» le cui autrici si firmano 
con lo pseudonimo «Precarias a la deriva». Le problematicità del lavoro precario 
unito ad un alto tasso di disoccupazione giovanile sono alla base di una nuova 
crisi dell'occupazione femminile. Negli anni della transición democrática le 
donne erano invece riuscite in parte ad integrarsi con successo al mercato del 
lavoro; questa nuova situazione lavorativa è una delle cause di un preoccupante e 
progressivo impoverimento femminile. 
Un altro tema che negli ultimi anni ha ricevuto grandi attenzioni è stato quello 
della violenza domestica. 
Nel 2004, il nuovo presidente socialista José Luis Rodríguez Zapatero, come 
primo atto del suo governo, ha varato una legge specifica per combattere il 
fenomeno del cosiddetto «terrorismo domestico», la Ley Orgánica 1/2004, de 28 
de diciembre, de Medidas de Protección Integral contra la Violencia de Género. 
Questa legge, redatta sul modello della legislazione comunitaria, introduce 
innovative figure di tutela come ad esempio il Fiscal contra la violencia contra la 
mujer, ha sviluppato un sistema di garanzie e servizi per aiutare le donne ad 
avviare e terminare con successo un percorso di protezione, tra cui agevolazioni 
nell'inserimento lavorativo, nella ricerca di una abitazione e l'assistenza 
psicologica e legale gratuita, ha aggravato le pene ai maltrattanti e ha delineato 
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una serie di misure volte al cambiamento culturale nei confronti della violenza di 
genere. Sono infatti prevista campagne annuali di sensibilizzazione 
sull'argomento, corsi specifici per i giornalisti che devono occuparsi di raccontare 
i fatti di cronaca legati a violenze e femminicidi, introduzione di lezioni 
obbligatorie nelle scuole per l'educazione alla «ética e igualdad entre hombres y 
mujeres», l'istituzione di organi che si occupano di vigilare sulla rappresentazione 
che viene fatta dell'immagine femminile attraverso i media o i libri di testo 
scolastici. 
Tutte queste misure e garanzie che hanno migliorato la protezione delle donne e 
dei bambini che subiscono violenza all'interno dell'ambito domestico sono andate 
di pari passo, purtroppo, con lo svilupparsi anche in Spagna di ideologie 
antifemministe, definite anche come neo-maschiliste, che sono nate negli Stati 
Uniti a metà degli anni Ottanta e si sono diffuse rapidamente anche in Europa. 
Questo movimento maschile antifemminista è stato definito come un «backlash», 
ossia un «contraccolpo», agli avanzamenti ottenuti dai movimenti femministi nel 
XX secolo. Trovando fondamento in pregiudizi e stereotipi di stampo patriarcale, 
evidentemente ancora molto presenti nella società occidentale, questi movimenti, 
che si definiscono anche come «men's right movement», hanno portato alla ribalta 
la cosiddetta «questione maschile», rovesciando attraverso nuovi miti, quali ad 
esempio quello delle false accuse, ossia che la maggior parte delle denunce per 
stupro, maltrattamento o abuso sono in realtà false, le argomentazioni della 
violenza di genere e delle discriminazione che le donne subiscono in base al 
proprio genere. Durante l'incontro di Granada del 2010 la questione è stata 
affrontata e dibattuta all'interno di un incontro sul tema dell'affidamento condiviso 
dei figli in caso di maltrattamenti e abusi. 
Si tratta di una questione molto delicata si è trasformata oggi in Spagna in un 
argomento di grande rilevanza ed attualità, soprattutto dopo i numerosi episodi in 
cui la custodia dei figli e delle figlie è stata affidata a uomini denunciati, e in 
alcuni casi anche condannati, per violenza domestica e abusi sui minori in seguito 
a perizie di Pas, Parental Alienation Syndrome, sulle madri che avevano 
denunciato i propri ex-partner
115
. 
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Altri temi affrontati dalla Coordinadora sono quelli che riguardano la condizione 
delle donne migranti e la nascita di nuove realtà politiche che traggono origine dai 
movimenti femministi radicali ma che riuniscono identità che vanno oltre il 
soggetto Donna. 
Moltissimi dibattiti hanno quindi affrontato questi due temi che si intrecciano e 
formano tangenze sul concetto di frontiera: la necessità di ridefinire o abbattere le 
barriere, siano esse geografiche o di genere. 
I dati sull'immigrazione hanno rilevato un forte aumento di quella femminile per 
ragioni economiche in particolar modo proveniente dai paesi dell'America Latina. 
La forte femminilizzazione del flusso migratorio è dovuto ad una cospicua 
domanda nei settori del servizio domestico e di pulizia e di assistenza agli anziani. 
Queste lavoratrici straniere, che rappresentano una forza lavoro a basso costo, 
hanno sostituito nelle incombenze domestiche le lavoratrici spagnole delle classi 
medie urbane, andando ad ovviare al problema della  cosiddetta «doppia 
giornata»
116
. Questo alto numero di donne straniere presenti sul territorio pone 
degli interrogativi alle femministe spagnole, sia sul piano della ripartizione del 
lavoro domestico e delle tutele lavorative che devono essere definite e 
salvaguardate con maggior attenzione rispetto a questa minoranza femminile più 
debole da un punto di vista dei diritti, sia da un punto di vista culturale e di 
scambio tra identità ed esperienze di vita differenti. 
L'altro grande tema al centro dei dibattiti dell'incontro a granadino è stato, infine, 
quello dei soggetti transgender e transessuali. In Spagna si è avviata una forte 
campagna di sensibilizzazione contro la depatologizzazione della transessualità e 
all'origine, in parte, di una nuova corrente femminista, detta appunto 
transfemminista. Questo tema che interseca argomenti come il corpo, la sessualità 
e l'identità di genere e sessuale formula le sue rivendicazioni partendo dalla critica 
al binarismo di genere e all'eteronormatività imposta nella società patriarcale. 
Queste nuove teorie critiche si collocano in aperta rottura con l'attuale 
femminismo di Stato, che ha basato la propria politica proprio sul percorso di 
raggiungimento dell'uguaglianza tra i due soggetti unici della dicotomia di genere: 
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l'uomo e la donna. 
Sono numerosi gli interrogativi sul futuro delle teorie e dei movimenti femministi 
in Spagna, nonché sul futuro della condizione e della partecipazione politica delle 
donne, a cui si aggiungono tutte queste nuove soggettività. 
Indubbiamente la straordinaria dinamicità e capacità rivendicativa che hanno 
dimostrato i movimenti delle donne spagnole, lasciano presupporre che la 
partecipazione femminile alla politica e alla vita pubblica del paese cercherà di 
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